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NOBILE   SIGNORE, 


[Acche  ehm  la  sorte  dì  personaU 
mente  conoscervi  ,  e  di  ammi- 
rare quelle  virtù  ,  che  anco  in  verde  età  tan- 
to vi  distinguono ,  mi  prese  il  più  rivo  deside- 
rio di  rendervi  pubblica  testimomunzci  dì  quel 
tenero ,  ed  ossequioso  sentìmentc ,  ^he  mi  co^ 
stituisce  tutto  vostro.  Ma  raccolto  in  me  stes- 
so ,  e  riconosciuta  dì  leggieri  la  mia  pìcctoleiza 
sproporzionata  al  rispettoso  dìseg>io  ,  non  nii 
fu  dato  di  rivenire  altro  Espediente  se  fW>t 
quello^  che  mi  somministra  l^Arte  Tipografica  ^ 
cui  sono  ascrìtto  dì  fresco, 

A    a  FgH 
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F^/i  è  vero  ,  Kob.  Signore ,  che  le  Dediche 
screditate  oggidì  ,  perchè  avvilite  da  una  sfac- 
ciata e  mercenaria  adulazione  ^  son^  ornai  dive- 
ìiuta  una  trista  mercanzìa  e  per  chi  le  impen- 
ni se  il  rimuova  un  vile  interesse  ,  e  per  chi  le 
riceve  se  la  boria  il  predomini  ;  ma  lode  al 
Cielo  questa  pece  non  annerisce  né  il  vostro  , 
ne  il  mìo  animo.  Un  ossequioso  attaccamento 
mi  fa  dedicarvi  queste  Poesìe  ;  e  un'  obbligante 
condiscendenza ,  propria  dsW  anime  sensibili ,  non 
soffre  che  ne  ricusiate  la  Dedica. 

Bensì  perchè  l'ombra  pura  non  restì  a  Voi 
d'' Adulato  ^  e  a  me  dì  Adulatore  ^  con  ragiona- 
ta insistenza  mi  negaste  fin  la  lettura  dì  que^ 
tanti  gloriosi  monumenti ,  che  qui  riferiti  for- 
merebbero il  pien'  elogio  de"*  vostri  Maggiori  : 
talché  volendo  pur  parlarne  non  saprei  che  far 
eco  alla  fama  universale ,  e  costante ,  che  pre- 
dice la  famìglia  Fo^cardi  nobilissima  per  anti- 
chità ;  cospicua  per  gli  Avi  ò  illustri  in  Vace 
ne^ pubblici  gravosi  Incarichi  ,  ò  prodi  in  guer- 
ra \  fregiata  dalla  Serenissima  Veneta  'Repubbli- 
ca con  titoli  onorifici  di  Feudi  ;  mantenuta  sin"* 
era  in  tutta  Decenza  ^  e  Decoro  da'*  vostri  aman- 
tissimi Genitori  ,  e  da  Angelo  ornatìssimo  vo- 
stro Zio . . .  Ma  a  qual  prò  pormi  a  tessere  un 
panegirico  al  certo  informe  perchè  mutilato,  ed 
oscuro  perchè  confuso^  E' meglio  ,  ch^io  vi  ub- 
bidisca tacendo. 

Torno  a  Voi ,  Noh.  Signore ,  che  per  desìo  di 
arricchirvi  di  lumi  scientifici  vi  eleggeste  il  pla- 
cido soggiorno  della  dotta  Padova  :  ed  a  Voi 
offrendo  umilmente  queste  Poesìe ,  che,  co'' miei 
torchi  mi  glorio  di  pubblicare;  son  certo  ,  che 
leggendole  ammirerete  l'  Estro  felicissimo  deW 
Autore  ^  e  maggiorm.ente  confermandovi  che  la 
Poesìa  fu  in  ogni  tempo  la  delizia ,  e  la  cura 
degl'animi  nobili y  seguirete   a  coltivarne  il  bel 


y 

senio  j  che  sì  vi  accende  senza  punto  derog.tre 
alle  Scienze  gravi  ,  alle  quali  siete  con  tanto 
frutto  applicato. 

Le  varie  Poesìe  qiù  contenute  sono  le  prodot- 
te neWetà  sua  avvanzata  ,  non  serbate  dalP 
Autore  per  vaghezza  di  farne  pompa  ^  ma  rac- 
colte a  stento  da  Viano  amica  y  e  per  grazia  co- 
municatemi. Così  fosse  pur  avvenuto  dì  tutis 
le  altre  prodoite  con  estro  pia  vivo  nell^età  me  a 
matura ,  e  che  forse  ò  da  qualche  ar?imiratore 
parivìenti  raccolte)  si  celano},  ovvero  Egli  rìie- 
desirno-i  p^go  del  privato  suo  diporto  ^  non  vol- 
le per  umiltà  permetterne  agli  amici  che  la 
semplice  lettura.  Io,  che  nella  mia  prima  gio- 
ventù ebbi  il  Ben  di  conoscerlo  ancor  vìvente^ 
$  che  gli  ssn  debitore  dì  parecchi  lumi  utilissi- 
mi a  chiunque  apprender  voglia  la  vera,  e sod^ 
maniera  di  poetare',  io y  dissi ^  in  tal  caso  con 
quanto  più  di  compiacenza  non  mi  accìngerci 
alla  compiata  Edizione  soddisfacendo  così  e  aU 
la  professata  gratitudine  verso  il  difonto  Auto^ 
re,  e  alla  brama  di  far  cosa  grata  a"* veri  Co» 
noscitorì  ! 

Egli  nacque  veracemente  Voeta  ,  e  sì n^ agli 
estremi  di  vita  ne  cohivò  il  bel  genio .  Ammì^ 
rò  mai  sempre  il  buon  gusto  y  e  le  grazie  degli 
Antichi ,  e  diede  le  meritate  lodi  ai  Moderni  ; 
ma  non  si  fé  schiavo  né  di  quelli ,  ne  di  quC" 
jti ,  come  in  un  luogo  vivacemente  si  esprìme: 

Gli  Autor' deli' aureo  secolo   venero   a  capo 

chino; 
Rido  de'iorPedisequi  ;  ed  ama tor  del  Semplice 
Lascio,    che   dessi   volino  j   e   a  mio  piacer 

cammino. 

Amante  della  semplice  Natura ,  e  attaccato  unì- 
camente  al  Vero  ^  abborrì   le  poetiche  licenze  3 
A3  -  e  le 


e  le  stitichezze  deW affrettato  poetico  linguaggio., 
che  male  inteso^  ò  servilmente  adcprato  rende 
ridìcolo  chi  ne  usa.  'Egli  in  somma  ne^ diversi 
temi  Sacri ,  à  Profani ,  e  ne^varj  metri  sag- 
giamente prescelti  ,  //  dimostrò  costantemente 
fornito  d'estro  felicissimo  ,  nobile  e  sodo  ne^ 
concetti^  sensato  ed  onesto  ne'' sentimenti  ^  pianry 
e  soave  nelP espressioni;  talché  vivo  dolcemente 
lusingato  dell'approvazione  delVubblìco  lettera- 
rio se  vendico  almeno  in  parte  dall'  eterno  oh' 
hDo  le  Produzioni  dì  sì  chiaro  ingegno  Pata- 
vino . 

E  voi  y  l<[ob.  Signore ,  che  per  delicatezza  di 
sentimento  dovete  pur  compiacervi ,  che  dai  dì 
luì  nome  passi  indiviso  alla  Posterità  il  nome 
l'Qstro ^  donatemi  per  unica  ricompensa,  che  vi 
domande ,  la  grazia  consolante  di  vivere  ìnces- 
4antsmentg 


Di  Voi  Nob«  Signore 


Vm.il  Devot.  Ohlìg.  Serv.   Vero 
Sebastiano   V  alle. 


FA- 


FAVO  L 


DI  AUTORI  ANTICHI 

VOLQAKIZZATE 

DAL     POETA. 
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AL  LETTORE 


Ascolta  a  ragionar,  Lettore  amico, 
Q}uì  poc'anzi  promisi,  e  Fere  e  Piante: 
Favole  son  ,  ma  sotto  il  lor  sembiante 
Cela  alti  sensi  il  Pensar  saggio  antico. 

Non  t'  ofFro  io,  nò,  sul  Ciprio  Sudo  aprico 
L*  impura  Citerèa  del  Figlio  amante  ; 
Né  in  pioggia  d'or  cangiato  il  gran  Tonante 
Fecondar  d'  una  Danae  il  sen  pudico. 

Favole  anch'  esse  son,   ma  differenti 
Tanto  son  dalle  mie    quanto  dispari 
Dagli  adusti  Etiopi  i  Scici  algenti . 

Leggile  adunque;    e  prosperi  o  contrarj 
Soffin  nel  mar  della  tua  vita    i  venti  , 
Fia,  che  da  questi  a  ben  solcarlo  impari. 
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FAVOLAI. 

Bd  Cane ,  del  Gitilo ,  e  ddla  Volpe . 

STanco  dal  sonno  il  Gallo,  e  il  Cane  anch'esso 
Dormiam,disser, dormiamo  :   Il  Galloascess 
Un  rusticale  albergo  ^  e  il  Can  si  stese 
Lungo  la  soglia  dell'albergo  istesso. 
Giunse  ia  Volpe,  e  disse  al  Gallo  :  Io  spesso 
Da  iunge.  Amico,  le  tue  gorghe  ho  intese  : 
Scendi,  vientene  a  me,  Cantor  cortese, 
eh'  ho  voglia  grande  d'  ascoltarti  appresso. 
L'uscio  è  chiuso,  rispose  astutamente 
Dall'alto,  il  Gallo;  vattene  al  Custode, 
Chiamalo  ,ei  m'apra,  evengo  immantinente  . 
Ratta  la  Volpe  va:  ma  il  Can  ,  che  l'ode, 
S'alza  ,  l'assai,  l'uccide.  Oh\  pur  sovente 
Voìgssi  contro  il  Traditor  la  frode . 

F  A  V  O  L  A     II. 

Del  Corvo  ,   e  della  Madre , 

MAdre,  diceva  11  Corvo,  a' giorni  miei 
L'ultima:  s'avvicina  alta  sciagura: 
Vin  .'al  Tempio,  e  per  me  pre^a  e  scongiura 
Del  Ciel,  ad  Mare,  e   dell'Inferno  i  Dei. 

I  Dei,  dic'ella  ,  o  Figlio  io  non  saprei 
Q;ial  mai  possan  di  te  prendersi  cura*. 
Non   intendesti  ancor  ,  che  a  dirittura 
Il  lor  Nemico,  il  maggior  odio  sei?    . 

Tu  dei  lor  Tempj  le  sacrate  Porte 

Sovente  entrasti,  e  degli  Altari  a  piede 
L'Ode  ingoj.3stì  a  lor  scannate  e  morte, 

Ah\  Fklìo  ,  ah!  Figlio  y  VOpnsor  A  crede 
AirOj'pso  in  obblìo\  ma  in  trista  sorte 
^e  il  Miser  cade,  non  ottien  mercede. 

F  A- 
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FAVOLA     1 1  fé 

Dd  Cacciatore  y  e  dell  a  Cerva. 

S Fuggita  al  Cacclator  Cerva  fugace 
Sotto  Vite  s'asconde  opaca,  e  folta; 
Gira  qua  e  !à  Je  luci  ,_actenC3  ascolta. 
Ma  nuil.i  ode,  né  vede,  e  dorme  in  pace. 

Desta  ,  ed  alzata  in  pie  devasta  audace 
E  Frondi  e  Tralci  ed  Uva  in  essi  accolta. 
Ah  '  Cerva  ,  Cerva  ,  ah  !  sconoscente  estolta  , 
Cosi  chi  ti  salvò  trattar  ti  piace/ 

Scorge  i  tremoli  rami  ai  suol  pendenti 
Il  Cicciator;  l'arco  e  io  strale  afferra  ; 
Muor  la  Belva  ,  e  in  morir  tai  scioglie  accenti  : 

A'Iuoro  a  ragion.  Colpa  non  evvi  in  Terra 
Pari  alia  mia:  Di  m^  imparate  o  Gentil 
Cbc agl'Ingrati  mai  sempre  il  Ciel  fa  guerra  , 

FAVOLA     IV. 

nd  Cig-iale  ,  e  ddla  Volpe. 

A  Nerboruta  Qiiercla  irto  Cignale 
Aguzzandosi  i  denti  ,  a  lui  s'adatta. 
Dirimpetto  Ja  Volpe,  e  stupefatta 
Fama  è ,    che  seco  fivellasse  tale  : 

La  tua  ,  perdona  Amico ,  è  un'  ideale 
Inutile  fatica  al  vento  tratta  : 
QliÌ  non  v'è  Belva,  che  con  te  combatta, 

^  Qtji  non  v'è  Cacciator  con  arco  e  strale  . 

E'  ver,  disse  il  Cignal,   ma  se  a  momenti 
Li^elya  giunge,  o  il  Cacciator  stri    viene. 
Dimmi ,  andrà  ben  ,  ch'allor  m' aguzz'i  denti? 

Ed  ingegnò,  che  chi  se  stesso  tiene 

In  gu  jrdi a  og'tor  contro  i  sinistri   eventi 
0'  g'i  soffre  del  forte ^  ò  gli  previene. 

A    é  FA- 
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FÀVOLA      V. 
Della  Qjicrcìa y  e  della  Canna. 

VAnns  lungi  da  me  Canna  meschina, 
Diceva  un  dì  la  Quercia,  ò  accaderann$ 
L'ultimo  eccidio  tuc^  spicciati,  e  vanne, 
Ch'io  non  voglio  vederti  a  me  vicina. 

Noi  Quercie  appena  nate  il  Ciel  destina 
Navjgij  in  Mar:  ma  voi  palustri  Canne 
Nasceste  sol  per  umili  Capanne , 
E  Stalle  immonde  per  la  Mandra  alpina . 

Disse,  ed  insorse  Borea;  ella  a  cimento 
Venne  con  lui,  ma  giacque;  alzò  festivo 
L'altra  all'incontro  india  non  poco  il  mento  , 

E  ridente  sclamò;  Dì  senno  è   privo 

Chi  contrasta  al  Poter  :  me  stessa  al  vento 
lo  chinai  tosto y  e  sono  in  piedi  ,  e  vìvo, 

FAVOLA     VL 

Della  Gatta  ,   e   dd  Sorcio . 
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levine  Gatta  d*  anni  incirca  tré 
Mascherata  a  un  festin  si  trasferì 
Di  gemme  ed  oro  carica  così. 
Che  riputoUa  ognun  figlia  d'un  Rè. 
Piramidale  in  guisa  avea  il  Tupè , 

Che  sembrava  il  Turbante  d'un  Muftì: 
A  chi  parlava  nell'orecchio,  a  chi 
Porgea  la  mano  ,  e  a  chi  facea  di  pie  . 
Quand'ecco  appare  un  Sorcio;  essa  all'ingiù 
Carpon  si  getta,  e  dietro  lui  sen  va,^ 
Lascia  la  danza,  e  non  si  vede  più. 
"Dove  PUom  spinge  inclinazione ,  età, 
'*  Costume^  educazione  vizio  ,  ò  virtù 

^  Ssmpr^ ei  j"" aggira ^  il  voglia  è  nò,  colà, 

FA- 


FAVOLA     VìL 

DI  due  Viaggiatori  per  Mitre. 

Visto  da  lunge  in   Mar  di^e  Passaggierì 
Di  Bruno  un  cerco  che,  dicean  tremanti 
QLjeili  al  certo  son  Turchi  corseggianti , 
Quello  è  un  Vascel  di  Tripoli,  od  Algeri- 

Quindi  temendo,  ch^  que'Cani  fieri 

Gangiasser  le  lor  Zazzere,  in  Turbanti  , 
Invocavano  a  furia  Angioli  e  Santi  , 
E  dicean  Viiter  nostri^  e  Mìsereri , 

Quand'ecco  il  Brun  vieppiù  loro  s'v'ìppressa  : 
£  lui  scoperto  esser  Sarmenti ,  cede 
Qualunque  tema  ne' lor  cuori  impressa. 

Chi  dopo  tratto  dalla  Colpa  il  piede 

Abbraccia  la  Virtudc ,  oh  !  quante  in  essa 
Credute  Navi  esser  Sarmenti  ei  vede* 

FAVOLA     Vili. 

Della  Volile. 

AVea  un  Pollajo  uscio  cotanto  stretto. 
Che  dalla  Volpe  penetrato  appena 
Tutta  escoriata  si  senti   la  schiena , 
Ed  ammaccate   le  giunture  e  il  petto» 
Tanto  empissi  però  ch'era  in  sospetto  , 
O'  a  meglio  dir  ,  in  sicurezza  piena 
Di  non  più  riveder  Ilaria  serena, 
Né  l'uscio  ripassar  poc'anzi  detto. 
Si  consolava  ,  che  sarebbe  uscita 
Tosto  che  avesse  provida  Natura 
Quella  grave  ma^ria  digerita. 
Ma  poi  dicea  :  Scotsa  la  Notte  oscura 
VedrammI  il  Can.  Povera  umana  Vita 
Agitata  or  da  speme  ^  or  da  paura.! 

FA- 


FAVOLA     liC. 

Del  Padrone,  e  del  Cane. 

ERA   un  Cane  al  Padron  sì  ben  gradito. 
Che  stì  teneva  nott'e  giorno  appresso. 
Anzi  per  non  percuoterlo  egli  stesso 
Facea ,  che  da   un  Lacchè  fosse  supplito. 

Stanco  un  giorno  il  Meschino  e  infastidito  , 
Padron,  gli  disse,  io  parto  adesso  adesso: 
Come  ?  ei  rispose  :   Io  t' ho  pur  sempre  ammesso 
Meco  alia  mensa  ,    e  meco  hai  _pjLir  dormito  . 

£'  ver,  soggiunse  ii  Can  ;  ma  fur  dirette 
Da  Voi  le  busse  onde  graziato  io  fui  ; 
E.- ciò  detto  a  partir  si  risolvette. 

Se  tu  imponi  un.  delitto  aWopra  altrui, 
Quegli  solo  «'(?  Keo  quando  il  commette ^ 
hia  il  commettesti  tu  prima  di  lui . 

F  A  V  OLA      Xc 

Della   Volpe  ,  e  del  Leone  e 

VEduto  da' selvosi  Antri  Nemèi 
Sbucar  ia  Volpe  un  fìer  Leon  gigante ^ 
Fibra  non  fuvvi  in  lei  non   palpitante 
Non  fuvvi  pel  non  arricciato  in  lei. 

Visto  esso  poi  tre  quattro  volte  e  sei 

NeilMntro  steso,  ò  per  la  Selva  errante, 
Non  s'ijggrappava  più  sovra  .le  piante, 
Non  più  chiamava  in  suo  soccorso  i  Dei. 

Anzi  sgombra  ogni  tema  ,  e  fatta  audace  , 
Mio  Rè,  mio  Rè,  diceagli  ;  ovunque  io  basto 
Eccomi  tua  fedele,  e  tua  seguace. 

Commette  PUom  non  senz"  alcun  contrasto     . 
La  prima  colpa ,  la  seconda  in  pace , 
l,'^  terzj  con  ardir  ^  V altre  con  fasto. 

FA^ 


FAVOLA     XL 
Del   Lupo  j    e   del   Cane  . 

\ 7 Olendo  il  Lupo  divorarsi  un  Cane  , 
Amico,  ei  disse,  io  sono  mi  arid'o$so, 
Non  ho  di  carne  5ei  sete' once  in  dosso ^ 
Lasciami  Amico 3  è^torna  qua  domane 

Domane  io  vado  a  nozze;  avrò  del  pane- 
Anitre  >  polli,  ed  altro  a  più  non  posso; 
Mi  troverai  perciò  polputo,  e  grosso; 
,,  Lasciami  Amico,  e  torna  qua  domane  *V 

Andò  il  Lupo,  e  tornò;  ma  il  Ca.i  seduto 
Sul  tegol  della  Casa ,  in  van  mi  stai , 
Disse,  attendendo,  e  in  van  tu  sei  venuto  = 

S^o  restava  ove  jer  lasciato  4n' hai 

Potrei  ben  dir  di  nozze.    Uomo  (avveduto 
Fj,  che  a  se  prestin  norma  i  scorsi  gUitìo 

FAVOLA     XI L 

Bd  Gatto  3    e  ad   Gallo , 

Diceva    il  Gatto  al  Gallo:  Io  son' ormai 
Stanco  dei  tuo  cantar  verso  1'  Aurora  ^ 
Rispose  il  Gallo;  Il  mio  cantar  d'allora 
Saluta  il  giorno,  e  desta  gli  Operai.     • 

Un'incestuosa  Copula  tu  hai, 

Ripiglia  il  Gatto,    con  tua  Madre  ancora. 
Il  fò  ,  soggiunse  il  Gallo,  il  fò  talora 
Acciò    rUova  al  Padron  non    manchin    mai 

Tu  ,  sclamò  il  Gatto  al'or,  tu  m'annojasti 
Con  tante  ciarle:    ho  fame,  e  fame  tale 
Che  ti  vuò  divorar,    taci  ò  contrasti  . 

Il  disse,  e  il  fece.  Ove  non  dassi  vguals 
Forz^  ,    che  opporsi  a  lìoknza  basti , 
Compassione  i    ragion  ^  prìcgo  non  vak - 

F  A-^ 
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FAVOLA     Xin. 
Della  Volpe  ,  f  dell'  Asho . 

DI   notte  tempo   per  sua  mala  sorte 
In   un  pozzo  la  Volpe  era  caduta  : 
Soggiacciono  a  sventura   impreveduta 
Le  menti  anch'esse  più    svegliate  e  accorte* 

Giun«;e  ver  i*Alba  l'Asino,  e  ben  force 
Gridò  la  Volpe;  Amico  mio  m'ajuta, 
Va  a  prendere  una  Scala ,  e  questa  avuta 
Vienmi  pietoso  a  liberar  da  morte. 

Comej  oh/  Dio,  quando  t'è  avvenuto  questo? 
L'Asino  disse;  ed  essa  a   lui  rispose: 
Salvami  in  prima,  e  poi  dirotti  il  resto. 

L* Amico  in  sovvenir  non  esser  tardo  ^ 
Voichè  se  mille  chiedi  e  m  illf  cose , 
Sinché  cerchi  il  suo  Mal ^  lui  pur/g?  il  dardo  , 

FAVOLA      XIV. 

Dell^ Asino ^  det Padrone ^  e  del  Cervo. 

COvra  il  dorso  a  un  Somier  il  Corvo  assiso 

^hu'i  dilaniava  in    crudel  modo  e  strano: 
Lanciava  calcj  il  misero  ,  ma  invano  , 
E  tutto  tutto  era  di  sangue  intriso. 

Ridea  il  Padron  ;  ma  a  lui  rivolto  il  viso 
Disse  il  Somlero  :   Ah  perfido  Villano! 
Perch'egii  è  ilCorvo,  e  perchè  a  brano  a  brano 
Squarcia  un  Somier,  perciò  ti  muovi  al  riso? 

Così  va  il  Mondo.  In  guisa  differente 
Sovra  i  delitti  altrui  pensa,  e  decide: 
Or  Niente  è  il  Tutto ^  or  Tutto  il  Niente. 

Vecchi  un  Plebeo;  freme,  divampa,  e  stride 
Il  bìasmo  universiil:  Vecchi  un  Potente; 
^^'^ empio  biondo  che  fai  tace ^  e  sorride. 
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FAVOLA     XV. 
DirlP Asino y  della  Scìmìa^  e  della  Talpa, 

Cornuto  il  Cervo  batte  la  Foresta, 
L'Asm  diceva,  ed  è  cornuto  il  Toro: 
E  io,  che  niente  men  sono  di  loro, 
Non  ho  il  bel  fregio  delle  corna  in  testa? 

Ed  io,  dicea  la  Scimia ,  io  che  sì  lesta 
Salto  qua  e  là  mostro  del  culo  il  foro  : 
Quest'è  una  cosa  contro  il  mio  decoro  j 
Del  sommo   Giove  una  •  ingiust/zia  è  questa . 

Gli  udì  la  Talpa,   e  disse:  Asin  Fratello, 
Scimia  Sorella  è  ver;  ma  vi  rispondo, 
eh' è  la  mìa  cecità  peggior  flagello. 

LTom  non  dice  giammai  ;  di  questo  abbondo  i 
Ma  grida  ;  io  non  ho  questo ,  io  non  ho  quello  : 
Quinci  di  mal  contenti  è  pieno  il  Mondo  »• 

FAVOLA    XV  L 

Bue  'Rane  , 

DUE  Rane,  state  a  lungo  In  compagnia, 
Si  divlser  tra  loro  :  una  s'elesse 
Un  ampio  acquoso  stagno,  e  l'altra  d'esse 
Un  limoso  sentier  lungo  la  via. 

Giunto  l'Agosto,  alior  ch'egra  langnìa 
Sull'arso  campo  ia  feconda  messe. 
Godeva  quella  le  fresch'aure  istesse, 
E   mancò  all'altra  il  poco  umor  di  pria. 

Voi cv' allora  jr  dell'Amica  a  lato, 
M  a  è  tardi  :  Un   Postiglion  la  sferza  scuote  , 
E    sul  dorso  le  vien  Cocchio  malnato. 

Istr  itolata  dalle  gravi  ruote 
Gem'ella,  e  muor.   Sovente  il  del  sdegnato 
Tri  a  chs  cangin  costume  ì  Rei  percuote^ 
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FAVOLA     XVIL 

Ddla  Mosca  in  una   l?entolir, 

NElIa  pentola  un  dì  la  Mosca  entrò  , 
In  cui,  giusta  un  Autor  degno  di  B  j. 
Sfavasi  preparato  un  Fricassè, 
E  secondo  qualch' altro  un  Fricandàc 

imbrogliata  in.  quell'Unto  incomincia 
A  batter  la  iVIeschina  ed  ali  e  pie; 
Dalla  Pentola  alfine  uscir  potè, 
Ma  giunta  all'orlo  in  guisa  tal  parlò* 

Venga  adesso  la  Morte;  essa  non  ha       ^ 
Modo  verun  da  spaventarmi  più, 
Mi  lavai ,  bebbi ,  ed  ho  mangiato  già . 

JE'  pur  saggio  Colui ,  che  a  un  Mal ,  che  fiì  ^ 
Con  petto  forte  alcun  -penskt  non  da  » 
E  la  Ma  e  uh  a  cangLi  in  Virtù.  > 

.     FAVOLA     XVUL 

Vtl  Lupo ,  e  ddla  Grà . 

ABbassa  l'ali ,  e  scendi  a  me  Figliuola  > 
Un  giorno  il  Lupo  ad  una  Giù  dicea: 
Scendi  ,  e  da  questa  spina  acuta  ,  -e  rea 
Vienmi  col  rostro  a  sbarazzar  la  gola  . 
Senza  punto  tardar  la  Gru  sen  vola 

Dove  al  Suolo  il  MesChin  steso  gemea,  , 
E  già  già,  perforata  la  trachèa , 
Più  non  poteva  articolar  parola. 
GÌ' estrae  la  spina,  e  dice  :  Ecco  provisto 

Al  tuo  malor;  libera  or  hai  la  voce; 
'  San' or  sei,"  ma  in  mercè  che  cos'acquisto? 
Acquistasti,  ei  rispose  in  tuon  feroce, 

Che  m'er'in  bocca ,  e  non  t'uccisi .  Uom  tristo 
Crede  dì  favorir  quando  non  nuoce. 
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B-  A  V  O  L  A     XIX, 
D(f/  Satiro  .  e  del  Villano, 

Assisi  a  mensa  un  Satiro  e  un  Villano  , 
Sofiìò  il  Villano  sovra  il  pan  bollito  : 
Ma  punto  poi  dal  freddo  ,  e  intirizzito 
Soffiossi  sovra  i'una  e  Paltr:-  mano. 

Che  razza  è  questa  di  mlracol  strano  ? 
Disse  il  Satiro  allora  istupidito  ^ 
Non  ho  mai  visto,  non  ho  mai  sentito. 
Che  faccia  caldo  e  ^^QÒào  il  fiato  umano. 

Come  dunque  le  labbra  hai  tu  sì  pronte 
A  questo,  e  a  quello?  E  come  ponno  mal 
Due  Si  Contrari  scaturir  da  un  fonte? 

Ciò  detto  in  lui  fissò  torbidi i  i  rai , 

Crollò  il  capo,  e  parti,  l-'ronre  bifronte ^^ 
JJngtta  bil'ì'^gtia  è  da  temersi  assai. 

FAVOLA     XX, 

Del  Mulo. 

Mulo  di  biada,  e  sotti!  fien  pasciuto 
Scorrea  cow  gonfie  nari  il  Monte  e  il  Piano 
Scuoteva  i  lunghi  orecchj ,  e  pettoruto 
Non  la  cedeva  ad  un  Ginnetto  Ispano. 

Ma  inciampatosi  poscia,  e  al  Suol  caduto 
Sia' ora,  ei  disse,  imbaldanzii  da  insano: 
Adesso  solo  m'è  rlsovvenuto  , 
Ch'io  son  figliuol  à""  vìKì  Asino  villano. 

Sinché  la  calva  Dea  ,  che  il  Mondo  adora , 
Versa  su  Koi  propizia  ì  doni  suoi 
Ciascun  se  stesso  obblìa ,  se  stesso  ignora  e 

Ma  se  avvien^  come  avvien  ^  ch'iella  dappoi 
Il  tergo  ci  rivolga y  ohi    come  allora 
Ci  conosciam ,  ci  ricordiam  di  Noi . 
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FAVOLA      XXI 

Dd  Pescatore  ,   che   juona , 

Suonando  in  riva  al  Mar  speranza  avea 
Giovine  Pescator ,  ch\i  quel   concento 
Danzasse  a  se  d'intorno  il  muro  Armento, 
Ma  non  mai  danze  o  danzator  vedea . 

Posta  a  parte  perciò  del  Suon  l'Idea 

Calò  in  Mare  la  rete  ,  e  in   un  momento 
Entrati  in  essa  i  pesci  a  cento  a  cento , 
Or  salta,  ei  disse,  o  Ciurma  indegiva  e  rea. 

Ciò  detto  invita  all'ora  meridiana 
Parenti  e  Amici ,   e  l'arrostita  predwi 
Mangiansi   uniti   in  carità  cristiana  - 

Bella,  o  Regnanti,  in  Voi  bella  risieda 
Clemenza  in  pria  :  ma  se  Clemenza  è  vana 
Giusto  è  poi  che  al  Rigor  Clemenza  ceda» 

FAVOLA     XXIL 

Bel  ScimÌQno  ,  e  del  Villano* 

SClmiotto  figlio  delle  Selve  Armene 
Fendea  d'Egèo  su  Nave  Argiva  l'onde: 
Qiiand'ecco  il  Mare  infuria,  il  Sol  s'asconde, 
Ed  ei  nuota  ad  un  lido  inverso  Atene. 

Creduto   un  Uom  da  un  Villanel  dabbene 
Chi  sei  tu  ?  gli  domanda  :   Ed  ei  risponde  ; 
Sono  Ateniese  3  e  aspetto  aure   seconde 
Per  girmen  tosto  alle  paterne  arene. 

Mira,  il  Villan  ripiglia,  il  Pireo  è  quello, 
E  s'intendea  d'Atene  l'Arsenale: 
Pireo,  disse  11  ScImiotto  ,  è  mio  Fratello. 

Stpmacato  il  Villan  d'un  parlar  tale 
Gettollo  all'onde.   La  Menzog/ia  è  Augello  , 
Che  ha  l^ali  inferme,  e  che  poc' alto  sale, 
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FAVOLA     XXIII. 

Lcllit  Volpe  ,  e  delle  Compagne, 

MOzza  la  Coda  uscì  da  ferreo  laccio 
La  Volpe  un  giorno,  e  disse  alle  Vicine: 
Queste  vostre  Godacele  a  terra  chine 
Sono,  Sorelle,  uno  spropositacelo.  / 

Esse  prima  vi  servono  d'impaccio 
Fra  i  cespugli  intriccandovi ,  e  le  spine; 
E  poi  con  esse,  o  Semplici  meschine  j 
Voi  scopate  le  strade  al  Popolaccio. 

Tal   la  Scaltra  fingea  :  ma  il  vero  egl'era^ 
Che  le  incre5cea  vedere  a  se  dappresso 
L'Altre,  che  sana  avean  la  Coda,  e  intera. 

Oh\  quante  volte  ^  ohi  quante  entro  un  Consesso 
Vani  senza  onor'e  fé  dassì  in  maniera 
Che  piti  che  al  comimBen  pensa  a  se  stesso» 

FAVOLA      XXIV. 

Dei  Tordi  . 

DI  Tordi  folto  Stuol  lasciar  risolse 
I  Patrj  Etruschi  Colli  ,  e  alla  Pianura 
Della  Gailia  Togata ,  ove  matura 
Rosseggiar  vedea  l'Uva,  il  volo  sciolse. 

Scorso  Autunno  però  scarsa  si  volse 
La  turba  d'essi  alla  natia  pastura: 
Chi  da  un  laccio  soffri  morte  e  tortura, 
Chi  un  fucil  stese,  e  chi  una  rete  involse. 

Disser  que' pochi  allor,  che  non  part'ci 
S'eran  dai  Colli:  Oh  fortunati  Noi.' 
Oh  Spinai  nostri  amabili,  e  graditi! 

Ed  io  rlpiglierò  :  Ter.gansi  i  suoi 
Favor  le  Corti  pur,   se  i  Favoriti 
Elle  stesse  addìvìen  che  perdan  poi, 
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FAVOLA     XXV. 
Dd  Serpe  ,  e  dell'Anguilla, 

Disse  l'Anguilla  al  Serpe:    Han  fatto  1  Dei 
Te  pur  a  me  simile;   Or  donde  av-vi^nej 
Ch'io  son  perseguitata,  e  tu  sa  bene 
Meni  i  tuoi  giorni,  c  rispettato  sei? 

La  ragion  è,  rispose  il  Serpe  a  lei , 

ChMo  di  mortai  velen  le  gote  ho  piene^ 
Quìnd'  Nessuno  a  disturbar  mi  viene, 
Quindi  Ciascun  paventa  i  morsi  miei  . 

Ma  tu  gu'zzi ,  e  non  più:  perciò  t'arresta 
Con  amo,  e  rete  il  Pescator  venale, 
E  muori  in  spiedo,  o  in  foggia  uguale  a  questa. 

Del  tristo  Mondo  ti  reo  costume  è  tale  : 
Chi  può  nuocer  s'' adora  ^  e  si  calpesta 
Chi  non  fa  r/ul,  perchè  non  può  far  maU^ 

FAVOLA     XXVL 

Del  Crapulone^    e  dei  Cani. 

DA  vento  e  pioggia  di  brumai  procella 
Rinchiuso  un  Crapulon  nei  suo  Podere 
Mangiossi  in  due  dì  soli  ,    e  sol  due  sere 
Due  Oche,  dieci  Galli,  ed  un'AgnelIa. 

iVIa  più  feroce  seguitando  quella ,  • 

Fece  uccider  due  Bovi  da  lavoriere , 
Montoni,  e  Capre  a  processioni  intere, 
E  infino  un  Mulo,  ed  un  cavai  da  sella. 

Ciò  visto  i  Cani  andiam  ,  partiam'in  fretta, 
Disser  fra  lor;  Costui  noi  pur  divora 
Se  punto  punto  qui  da  noi  s'aspetta. 

Man,  che  usurpa  V altrui  ^  Lìngua  ^  che  ognora 
V  altrui  denigra  onor ,  temi  e  sospetta  ^ 
Che  teco  un  dì  faccia  Vistssso  ancora- 
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FAVOLA     XXVII. 

Del  Padrone  i  e  dell' Asino. 

T>x4.dron,  dlcea  un  SomJer,  sei  tu  un  Nerone, 

X     Sei  da  Komano  un  Ezzellino   vero  : 
Tu  accarezzi  maisempre  il  tuo  Destriero , 
E  me  accarezzi  sol  con  il  bastone  ? 

Portasi  al  Campo  il  militar  Padrone, 
E  lascia  a  casa  il  querulo  Somitro, 
Dà  cui  s'udì  Cavallo  e  Cavallaro 
Scopati  via  da  un  colpo  di  Cannone. 

Nò,  nò  diss'egli  allor,  più  non  mi  curo 
D'essere  anch'io  Destrier  ;  Fui  bastonato, 
Ma  un  bastone  ha  la  morte  assai  piò  duro^ 

No«  ti  rìncresca^un  competente  Stato 
Spesso  avvenendo  y  che  un  miglior  Futuro 
Sperando  di  goder  piangi  il  Passato- 

P  A  V  O  L  A     XXVIIl. 

Dei   due   Vasi. 

STJ'  e  giiì  balzati  da  ripien  Torrente 
Due  Vasi,   uno  di  bronzo  ed  un  di    creta. 
Quel  disse  a  questo:    Presso  me  t' accheta j 
Tienmi  ben  fermo,  e  non  temer  niente. 

Nò,  nò  Amico,  ei  rispose  :  io  son'un  Ente 
Scarsissimo  di  forze,  e  tu  un  Atleta  : 
Un  tuo  tocco,  una  spinta  anco  discreta 
Mi  manda  in  pezzi  irremissibilmente  . 

Deh.'  se  bontade  in  te,  se  pietà  regna 
Vanne,  soggiunse,  da  me  lungi  un  miglio: 
Lascia,   ch'io  pera,  e  tu  per  te  t'ingegna. 

Per  quanto  amico  ti  dimostri  il  ciglio 
Un  Potente  vicino ,  il  Fatto  insegna , 
Che  la  sua  vicinanza  è  il  tuo  periglio- 
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FAVOLA      XXIX, 

Vd  Padronff,  e  biella  Casa, 

LA  Casa  udendo  crepolar  sovente 
Dicea  un  Padron  :  S'ella  rovina  al  Suolo 
Le  masserizie,  e  lei  perdo  non  solo, 
Ma  accoppa  me  con  tutta  la  mia  gente* 

Cose  tai  meditando  ode  furente 
Borea  soffiar  dalP Iperboreo  Polo: 
Vede  cader  la  Gasa,  e  in  un  lenzuolo 
Vede  sotterra  un  Scheletro  giacente. 

Lunga  Veste  il  coprìa  tarlata  e  bruna, 
E  avea  tra  pie  di  gotti  ca  impressione 
Medaglie  due  da  mille  doble  l'una. 

Lascia  il  Morto  e  la  Veste,  e  in  tasca  pone 
Qj-iel  rancid'Oro.  Ciò,  che  p^r  sfortuna y^^ 
Spesso  in  nostro  vantaggio  il  del  disinone» 

FAVOLA     XXX. 

Bei  Leone  i   del  Toroy  e  deWirco» 

Fuggito  dal  Leon,  che  Plnsegula, 
Ansante  il  Toro  soffermossi  alquanto 
Per  scoprir  se  il  Nemico  avesse  accanto , 
O  gitto  fosse  pe[  diversa  via  . 

Lui  vide  l'Irco,  e  di  poltronerìa 
SÌ  fattamente  rampognollo ,  e  tanto, 
Che  fremette  di  rabbia  :  ma  frattanto 
Giunto  il  Leon,  tornò  a  fuggir  qual  pria. 

Più  audace  allora  il  fetid'Irco  insorto, 
Vattene  ,  disse  ,  o  Pecora  air  ovile  : 
Co'  Pari  nostri  a  non  trescar  t' esorto  » 

Tal  dicea  J'Irco  dalla  faccia  ostile 
Non  minaccito.  Insuperbisce  a  torto 
Se  contro  il  Torte  oppresso  ardisce  un  Vik> 
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FAVOLA      XX  X.  L 
Della  Quaglia  y  e  de'figU. 

DI  frumento  iu  un  Campo  i  figli  suoi 
Celò  la  qimglia,  e  lasciò  lor  l'avvisa, 
Che  sen  stesser  colà  finché  reciso 
Venisse  ii  Campo,  e  che  partisser  poi. 

Madre,  rìsposer  essi:  Udimmo  iioi , 
Che  il  Padron  diede  à  Servi  orditi  preciso 
Di  troncar  presto  il  Gran  :  fece  un  sorriso 
La  Quaglia,  e  disse i  E  che  temete  voi? 

Mi  inteso  un  giorno,  che  il  Padron  dei  Graaa 
Volea  troncarlo  egli  medesmo;  oh  L adesso 
Figli,  ella  disse,  ite  dì  qua  lontano. 

Ss  bramì ,  che  felice  abbia  il  Successo 
Cosa,  che  t'interessi,  in  altrui  mano 
lìlon  affidarla  mai  :  la  fa  tu  stesso . 

FAVOLA     XXXI L 

Della  Vemmina  a  e  della  GaìVwa . 

Donna  vi  fu,  che  un  uovo  giornaliero 
Dalla  Gallina  sua  ritrarsolea: 
Ma  porcata  al  dinar  l' uovo  vendea  , 
E  tale  andò  la  cosa  un  anno  intero . 

Avara  sempre  più,  l'entrò  in  pensiero 
Di  dare  a  quella  quanto  Gran  volea  ; 
Di  latte  abbeveravala ,  e  dicea; 
Un  najo  d'uova  in  ciascun  giorno  io  spero-» 

Impinguò  la  Gallina,  e  in  essa  ottuse 
Le  patuie  poc'anzi  evarie  porte 
Un  uovo  non  che  due  più  non  effuse. 

Giorni  in  delizie  dì  qualunque  sorte  ^ 

Notti  in  balli  ,  e  in  amor  col  dì  confusS' 
Som  delle  Virtii  veleno ,  e  morte . 
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FAVOLA     XXXIil.. 
Del  Ventre  ,  e  delle  Membra. 

VEntre,  dissero  un  giorno  e  Piedi  e  M&xà  ^ 
Ventre  ghiotton  tu  lavorar  non  vuoi: 
£  Nói  (che  cruddtà!)  poveri  Noi 
Ci  affatichiam  per  te  peggio  de  Cani , 
Orsù  sogglunser,  se  Noi  fummo  umani 
Troppo  sin' or,  sappi,  che  d'ora  in  poi 
Non  vogliam  più  saper  de  fatti  tuoi 
Se  andassi  in  polve  ,  se  cascassi  in  brani- 
Nulla  il  Ventre  cercò  :  ma  prestamente 
Divenner  quelli  un  cumulo  d'ossame 
Non  da  quel  de  Sepolcri  differente. 
Senza  il  Meschini  l^Opre  -più  vilii  e  grame 
Bì  stesso  esercitar  deve  il  Potente , 
M  il  M-ejchìn  senza  lui  muore  dì  fame^ 

FAVOLA     XXXIV. 

Della  Cicala^  e  della  Formica. 

Cicala  un  di  famelica,  e  digiuna 
Cibo  e  alimento  alla  Formica  chiese  j 
Dicendo:  Nev'e  Sol  copre  il  Paese; 
Vedi,  Amica,  se  spunti  erba  pur' una.. 

Tutto  vedo,  e  mi  duol  di  tua  sfortuna 
Disse  l'Altra: ma  deh/  fammi  palese 
Perchè  in  Agosto ,  ò  in  altro  estivo  mese 
Non  t'unisti,  qual  io,  sostanza  alcuna^ 

Io,  diss'ella,  in  allor  da  mane  a  sera 
Solca  cantar  :  or  ben ,  i'  Altra  rispose, 
Balla  adesso,   che  sei  scarca  e  leggiera. 

Chi  sol  trasse  tra  i  mirti  y  e  tra  le  rose  y 
I  più  begP  anni  suoi  ^  folle  se  spera 
Dì  Ldurì  circondar  h  tempie  annose^ 
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FAVOLA     XXXV. 

DelP Asino,  e  dd  Lupo, 

CON  un  chiodo  in  un  pie  1'  Asin  gemendo 
Ben  sapea  ,  che  d'  albergo  avea  vicino 
Chirurgo  esperto,  ma  dicea  il  meschino  : 
Ei  non  mi  dà  quartler  quando  non  spendo. 

Udillo  il  Lupo,  e  disse;  Io  non  pretendo, 
Né  da  ce  voglio,^  Amico  ,  un  sol  quattrino  ; 
Questi  miei  denti  servi ran  d*  uncino, 
T'  estraggo  ii  chiodo 3    e  libero  ti  rendo. 

L'  opra  ei  comincia;  ma  più  acerbo  il  duolo 
L' Asin  sentendo,  raglia  più  che  mai, 
Vibra  calci,  e  il  Chirurgo  istende  al  suolo. 

Se  Poeta  tu  sei ,  fai  ben  se  il  fai  \ 

Se  Orator  ^  /'  Orator  segui  a  far  solo  ; 
Ma  g'uimmaì  non  far  ciò ,  che-  far  non  sax. 

FAVOLA     XXXVL 

Bel  Via2gHXtore . 

Tornato  a  Casa  dopo  lunga  assenza 
Giovin  Vlagglator,  narrava  cose 
Altitonanti  a  segno  e  strepitose, 
Che  poco  ò  nulla  gli  òttenean  credenza. 

Disse  uu  giorno,  che  in  Rodi  alla  presenza 
Di  persone  stimate,  e  numerose 
Tanto  in  alto  saltò,  che  il  Sole  ascose^ 
E  che  i  Rodlani  ne  rimaser  senza. 

Riser  tutti ,  e  disse  Un  :  Fingi ,  che  Rodi 
Sia  questa  Terra:  qui  pur  splende  il  Sole.* 
Fa  quel,  ch'hai  fatto,  e  avrai  le  stesse  lodi. 

Impara  0  Tu,  che' segni  inve?iti  e  fole ^ 
E  sogni  a  sogni ,  e  fole  a  fole  annodi , 
Impara  a  produr  fatti .  e  non  parok  - 
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FAVOLA     XXXVir. 

Della  Volpe. 

FAtta  la  Volpe  In  atra  notte  e  oscura 
Di  parecchj  Pollaj  carneficina , 
Andò  pasciuta  a  stendersi  supina 
D'un  letamaio  sulla  sponda  impura. 

Stuolo  di  Mosche  folto  a  dismisura 
Volò  tantosto  adosso  alla  Meschina: 
Un  Passaggier  dabben  se  le  avvicina  , 
E  quegl' Insetti  rei  scacciar  procura. 

Kò  j  diss'ella,  non  far;  poiché  se  andranno 
Lunge  le  Mosche,  che  saziate  io  spero, 
Quelle  digiune  mi  divoreranno. 

Diìicati  imparate:  Il  torto  ^  è  verOy 

Spìffce  ad  Ognun  \  ma  gr^tve  apporta  danno  ^ 
N<3^/  sofferto  taìcr  ^  torto  leggiero  % 

FAVOLA    XXXVIIL 

Del  Porco i  e  del  Cane. 

Ftnisci  d'Ingiuriarmi,   ò  ch'io  t'uccido,       ^ 
Diceva  il  Porco  al  Cane;  e  se  sicuro 
Non  provi  ciò,  che  ti  prometto  e  giuro, 
Venere  a  uccider  me  chiamo  e  disfido  . 

Venere  invochi?  (disse  il  Cane)  io  rido 
Di  questo  tuo  parlar  folle  e  spergiuro: 
Chi  gusta,  il  sai,  del  tuo  carname  impuro 
Non  vuol  né  Tempj  suoi  la  Dea  di  Gnido, 

Kispose  il  Porco:  E'  ver,  ma  questo  nasce 
Perchè  la  Dea  ricusa  insin  l'omaggio 
Di  chi  ardito  e  crudel  di  me  si  pasce. 

U immeritato  ricevuto  oltraggio^ 
Trìacchè  soffrirlo  con  tristezza  e  ambasce^ 
In  ma  gloria  ed  onor  converte  il  Sagi.ìo . 

FA- 
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L  FAVOLA    XXXIX. 

Delli  due  Ranocchi . 

Disse  all'altro  un  Ranocchio:  Ah  !  Fratel  mìo 
La  cosa  va  assai  mal  :  Noi  solamente 
Vlviam  nell'acque,  e  sempre  più  bollente 
Impoverisce  Cancro  II  Fiume  e  il  Rio. 

A~  ciò  pensai,  rispose  l'altro,  anch'Io; 
Ma  ci  trovai  prontissimo  Speziente  ; 
Discendiamo  in  quel  Pozzo,  e  francamente 
Diamo  al  Rivo  ed  al  Fiume  eterno  Addìo. 

Nò  nò,  rispose  il  primo:  Un  Pozzo  intero 
Può  disseccarsi  anch'  esso ,   e  allor   fia  tardo 
Per  ambedue  d'uscirsene  il  pensiero. 

Chi  comincia  un  affare^  e  ctstien  lo  sguardo 
Dd  ponderarne  il  fin ^  questi  è  un  Arderò^ 
Che  riO>ì  ?mra  alla  meta  ^  e  scaglia  il  dardo  r 

FAVOLA       XL. 

Di  Giove,  e  Mercurio > 

Disse  Giove  a  Mercurio:   \Ji\  Vaso  egPé 
Questo,  ch'io  t'offro,  pien  di  falsità: 
Vattene  in  Terra,  ed  agli  Artier  ne  dà 
Quella  porzion  ,  che  più  rassembra  a  te. 

Ubbidì  il  Nume  ,  e  la  sua  parte  die 
A  Chi  salciccìe,  e  a  Chi  tortelli  (à  y 
A  Chi  meschia  per  terzo ,  ò  per  metà 
L'abbrustolita  Fava  entro  il  Caffè. 

Ma  perchè  li  Vaso  semipien  restò 

Del  lungo  imbroglio  il  Dio   s'infistidl, 
E  adesso  il  Sarto  in  fretta  il  rovesciò. 

Ah  Vaso  ^  Va  sol  oh  quaPopri  oggidì 
Qjiel^  che  sul  Sarto  aìhr  da  te  si  oprò  ^ 
E  oh  qual  maisempre  opererai  cos)  ! 

fì     3  FA- 


I 


FAVOLA      XLI. 

Del  Leonf  fmo  infermo . 

Finta  In  se  malattìa  gravosa  e  fiera 
Scava  il  Leon  nelT Antro  suo  giacente, 
E  a  visitarlo  processlonalmente 
De  Quadrupedi  tutti  andò  la  schiera. 

Per  non  sembrar  mal  educata  ò  altera 
V'andò  la  Volpe  anch'essa  immantinente* 
Ma  fitte  al  Suolo  le  pupille  attente 
Favellò  seco  stessa  in  tal  maniera  . 

Degr Entrati  nell'Antro  io  veggo  intorno 
Impresse  l'orme:  ma  non  veggo  quali 
Sien  poscia  quelle  del  di  lor  ritorno . 

Detto  ciò,  come  avesse  al  fianco  l'ali, 
Fuggì,  dlsparve.  Vom  d'accortezza  adorno 
Vrsveds  à  lievi  segni  estremi  mali . 

FAVOLA     XLIL 

Dì  due  Giumenti  o 
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UE  Giumenti,  un  con  spugne  ed  un  con  sale 
^  '  Viaggiando ,  quel  disse  :  Or  puoi  Fratello 
Insalarti  a  piacer  milza  e  budello, 
Che  così  a  lungo  durerà  il  tuo  Frale. 

Nulla  ei  rispose:  ma  un  vicin  Canale 

Guazzando  entrambi ,  il  sai  si  sciolse  a  quello; 
Gonfiossi  all'altro  il  bibulo  fardello  ; 
Cadde,  e  incontrò  nell'onde  il  dì  fatale. 

Anzi  è  fa^ma,  ch'i  pesci  usciti  fuora  , 

^E  a  quel  cadaver  reo  saltati  in  cima 
Sei  divorasser  caldo  caldo  ancora. 

Ver  quanti  godi  onor^  dovìzie^  e  stima 
Non  schernire  il  MescJnno'    Avvien  talora^ 
Che  lui  Fortuna  esalti ,  e  te  deprima . 

FA- 


FAVOLA    XLIIL 
Dì  un  Vadre  moribondo ^  e  ì  Figlie- 

Figli,  diceva  un  Padre,  io  mmco,  io  muoro  , 
M.1  vi  lascio  uri  Tesor:  questo  sen  giace 
Nel  viclii  Campo,  e  Voi  potrete  in  pace 
Goderlo,   e  i  vostri  Figli,   e  i  Figli  loro* 

Morto  il  Padre  a  cercar  vanno  il  Tesoro 
Con  rastri  e  vanghe;  e  fu  tanto  eiìkaceji 
L'opra,  che  il  Suolo  diventò  ferace;^ 
Corrispondentemente  al  lor  lavoro.  '^ 

Ahi  Fra  tei,  disse  allor  d' ess' il  secondo, 
Adesso  intendo,  adesso  a  me  sovviene 
Il  Tesoro  del  Padre  moribondo. 

Sudar  ,  soggiunse,  e  faticar  conviene: 

E  dicea  il  Ver .  U  In.ius^tria  anch^  ess'  alMondd 
Vak  a  ottsmr  ([udloy  chs  VOro  Qttisn<2  ^■ 

FAVOLA     XLIV. 

Di  F^bo^  e  il  Villano^- 

Dtsse  a  Febo  a;i-:.Vii!an  :  E*  morto  ò  vivo 
Il  Passero,  eh' ho  in  man?  Se  ildlcea  morto 
ScJogliealo  al  volo  ;  e  se  il  diceva  vivo 
Sei  lasciava  cader  schiacciato  e  morto- 

S'accorse  il  Dio,  che  con  il  Passer  vivo 
Era  insidiato,  e  con  il  Passer  morto: 
Onde  rispose:.  Se  il  vuoi  vivo,  è  vivo; 
E  se  morto  li  desideri ,  egli  è  morto. 

Con  tal  Sardismo  ammaestrando  l^Uomo^ 
Cb'  ei  muove  ad  ira  ì  giusti^  eterni  Bei 
Qiialor ,  com^avvien  spesso  ,  ingann-altr'Uomo  : 

Ma  che  a  riso ,  e  non  ira ,  ei  muove  i  Dei 
Se-  follemente  temerario  /'  Uomo 
Spera ^.  ohi  Ueschìny  spera  ing.tnnxre  l  D'i. 
B    4  FA^ 
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F  A  V-  O  L  A     XLV. 

BiW Aquila  3  e  della  Volpe. 

IN  istretta  Amicizia  entrata'  un  dì 
L'Aquila  colla  Volpe  il  nido  fé: 
Quella  in  cima  a  una  Quercia,  e  quest' appiè 
Della  Quercia  medesma  partorì. 
Scesa  una  notte  l'  Aquila  assalì , 
Anzi  ingojò  due  Volpiclni,  ò  tré  : 
Sbuffa  la  Volpe,  e  sbuffò  a  segno  che 
Cadde  isterica  ai  Suolo,  e  tramortì. 
Poco  indi  l'Empia  al  vlcin  Tempio  andò. 
Ove  un  Colombo  di  primiera  età 
Ardea  immolato,  e  al  nido  sei  portò  : 
Ma  il  nido,  e  i  figli  arsi  vedendo  già 
Da  quella  sacra  fiamma;  Ahimè ^  sclamò ^ 
Che  il  ad  talvolta  e  pena  e  ultor  si  fa-» 
^^ 
F  AVO  L  A     XLVi; 

Del  Carlona jo\  e  del  Lavandaio, 

ARsa  da  un  fulmin  la  Casuccla  ,  ov'era 
Povero  Carbonajo,  andò  tantosto 
Da  un  Lavandaio  non  da  lui  discosto, 
E  tal  gli  porse  fervida  preghiera. 

L'infortunio  accadutomi  jer  sera 
Ti  sarà  stato  senza  dubbio  esposto: 
Dammi  asilo  in  tua  Casa,  ov'  ho  proposto  , 
Teco  in  pace  menai    la  vita  intera. 

Nò,  disse  il  Lavandajo:  Io  grazie  ai  Numi 
Son  netto,  e  imbianco;   ma  qualunque  loco 
Tu  anneriresti  con  fetori,  e  fumi, 

No«  mai  s^  appiglia  d^  Amicizia  il  foco 
Ove  pari  non  jìen  voglie  e  costumi , 
'Ed  ò  smorto  el  fiammeggia  ^  ò  dura  poco* 

FA'. 
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FAVOLA    XLVIL 
Del  Cuoco  i  del  Car.c  ^  e  Comp^giL 

A  Mici  j  disse  un  Can  ,  Parenti  irjìei  ^ 
Qiiesta  Sera  il  Padrone  ha  stabilito 
Una  opipera  Cena,  onde  v'invito 
jMeco  a  gustarla  verso  l'ore  sei. 

Udillo  il  Cuoco  ,  e  disse;  Io  non  t'avrei 
Creduto  mai  si  baldanzoso,  e  ardito  : 
Gettollo  dal  balcone,  e  incollerito 
Va,  gridò,  va,  ch'im  gran  guidon  tu  sei. 

Veduto!  gl'Altri  boccheggiante  e  pesto 
Fuggiron  tutti  ,  e  dissero  :  Costui 
Godasi  pur  del!::  sua  Cena  il  resto. 

Chi  al  par  dd  Can  colle  Sostanze  altrui 
Vuol  grandeggiar  ^  duepo  (?,  che  tardi  ò  presi$ 
Inconlri  anch'  esso  il  tristo  fn  di  lui. 

FAVOLA      XLVIIL 

Dell' Ercole  i  e  del  Villano,- 

Vlllan  COI  Carro  in  rigida  stagione 
Da  buca  ima  e  fangosa  intrattenuto, 
Fé  al  Diodi  Tebe  in  Terra  e  in  Ciel  terauu 
La  seguente  caldù^sìma  orazione  : 

Ercole ,  che  sbranasti  il  fier  Dragone ,. 
Ed  involasti  il  Can  triiauce  a  Fiuto, 
Tu  fuor  mi  cava  col  tuo  santo  ajuto 
Da  questa  buca  senza  discrezione» 

Folle,  rispose  il  Dio j  stimola  i  Bovi, 
Spingi  il  Plaustro,  e  prestissimo  uscirai 
Dal  non  lieve  periglio  in  cui  ti  trovi. 

0  tu ,  che  assordi  Altari ,  e  inerte  stai , 
Pensa  all'affary  consiglialo  ^  il  promovi  ^ 
E  allor-ct  il  Cielo  in  tuo  soccorso  avrai» 
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FAVOLA       XLIX. 

Di  Giove,  e  dd  Vilhino.     . 

Giove,  ah  Giove!  mentr'io  cheto dormia  , 
Disse  un  Villan  ,  venne  un  Ladron  scaltrito 
(  Ma  fu  11  Leon  )  che  non  da  ine  sentito 
Il  più  bel  Vitellin  portommi  via. 

So  quanta,  o  Giove,  tua  bontade  sia, 

So,  che  puoi  tutto  quando  muovi  un  dito: 
Fa,  ch'io  trovi  ii  Fellon  ,  che  m'ha  tradito, 

'    E  scannerò  in  tuo  onore  un 'Agna  mia. 

L'udì  Giove,  e  il  Leon  vicngli  dappresso 
Col  Vitellin  fra  denti;  alza  ei  la  voce. 
Palpita,  trema,  e  grida  genuflesso  ". 

Salvami,  o  Giove,, dal  Leon  feroce, 

Einvece  d'Agnaio  t'offr'un  Bove  :  Oh\  spesso 
Cosa  chìediavio  al  Cieli  ch'indi  ne  nuoce  e 

FAVOLA    L, 

Velia  Selva,  e  del  Villano. 

SElva^  disse  un  Villan  ,  Selva  diletta 
Pregoti  ginocchion  voler  soffrire  , 
Ch'io  tronchi  un  Arbor  tuo  per  costruire 
Il  mio  logoro  manico  all'Accetta, 

Sì,  diss'ella,  o  Figliuol  :  Né  mai  sospetta, 
Che  il  supplice  Villan  l'abbia  a  tradire; 
Ma  indiscreto,  prlacchè  da  lei  partire, 
Ebbe  cuor  di  troncarla  intera  e  netta. 

Si  dols'ella  a  ragion  de  torti  suoi, 

E  sclamò  :  Se ,  o  Villan  ,  mal  più  qui  riedi 
11  tiel  t'incenerisca,  il  Suol  t'ingoi. 

V  Ipocrita  egl^è  tal  :  Vrìma  à  tuoi  piedi 
Chiede  mercè  ;  /ass^  ìndi  tuo  ;  ma  poi 
Tutto  tenta  far  suo  quanto  possiedi  o 
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FAVOLA      L 

l  due  Poeti. 

lèse  a  Febo  un  Poeta:   Io  di  recente 
Scrissi  un  Poema  sovra  un  Rè  Persiano^ 
Il  dì  cui  primo  verso  egl'è  il  seguente  ' 
Canto  l'Armi  pietose ^  e  il  Capitano. 
Va  via,  rispose  Febo,   e  maggiormente 
'  Non  mi  seccar,  ti  prego,  il  deretano; 
Così  comincia  Pepico,  e  valente 
Della  Gerusalem  Gantor  Toscano. 
Ito  indi  a  Febo  altro  Poeta  accanto 
Odi ,  disse  »  il  primier  de  versi  miei  : 
La  Pulce  in  guerra  col  Pidocchio  io  canta. 
Bravo ,  rispose  Febo  :  I  Gioghi  Ascrei 
Salir  sul  dorso  altrui  non  è  gran  vanto  : 
Tu  co  tuoi  pie  cammini y  e  mio  tu  sei. 

FAVOLA     IL 

Il  Mago. 

IRto  lì  crln ,  lungo  ilmanto,  e  torvo  il  vìsc 
Con  verga  in  mano,  e  pentole  alP intorno 
Tra  fumi  avvolto  ricoprenti  il  giorno 
Sfavasi  un  Mago  in  cupa  grotta  assiso. 

Quand'ecco  a   se  venir  vede   improviso 
Giovin  piangente  scalzo  e  disadorno, 
Che  gli  dice  ;  Io  ti  sturbo ,  e  ti  frastorno  ^ 
Ma  tollera  un  Meschin  tradito  e  irriso  : 

Tradito  e  irriso  io  son  da  menzognera 
Donna  ìnfedel  :  deh  Amico  usa  l'incanto. 
Rendila  à  voti  miei  fida,  e  sincera. 

JP'osjo ,  rispose  il  Mago  y  e  me  ne  vanto  ^ 
Farla  diventar  Sasso  ^  Arbor ,  Vanterà  ^ 
•^  sincerai  e  fedel.,,.  non  posso lanto  . 

FA^' 


F  A  V^O  L  A     IlL» 
Il  Vittore, 

LA  Romana^  Lugrezia  avea  un  valente^" 
.  Piccor  dipinta,  ed  una  Donna,  a  cui 
Esso  veder  la  fé ,  va ,  disse  a  lui  , 
Che  non  l'hai  fatta  ai  naturai  moriente. 

Io,  rispose  il  Pittor,  io  veramente 
Della  sua  Morte  spettator  non  fui: 
Ma  per  schivar  nuove  censure  altrui 
Odi  il  pensiero,  che  mi  viene  in  mente. 

A'  te  darò  nel  cuor  colpo  mortale, 
Attento  a  te  starò  quando  morrai , 
E  così  farò  il  Qijadro  al  naturale. 

La  Donna  ammutolì.  ìsLon  voler  mai 
V  Amico  censurar  se  al  di  lui  male 
0'  non  puoi  riparare ^  ovvcr  non  saio 

FAVOLA     IV, 

L'Usignuolo, 

Visto  tra  1  Merli  d'un  Turrlone  infranto 
Ce/ato  il  Nibbio,  stava  l'Usignuolo 
Coli' ali  ferme  senza  muover  volo. 
Col  rostro  chiuso  senza  scioglier  canto. 

Mentr'ei  tal  giace  gli  si  pone  accanto 
L'innocente  suo  tenero  figliuolo, 
Che  si  gli  dice  :  Padre  il  Nibbio  solo 
Per  udirti  cantar  sta  cheto  tanto. 

Ah!  semplice,  ei  rispose,  il  Nibbio  attende 
Cheto  il  mio  canto ,  è  ver ,  ma  in  un  baleno 
Se  a  cantar  m'ode  dal  Torrion  discende. 

Di  sue  nequizie,  o  Figlio,  il  bosco  è  pieno, 
E  perciò  impara ,  che  chi  molti  offende 
U^s.  tutti  gl'altri  intimorir  non  meno- 
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EAVOLA     Ve 

Il  Vipistrello  o 

DEL  moribondo  Padre  appiè  d'un  Orno 
Udì  ver  l'Alba  un  Pipiscrel  le   strida  i. 
Stlmollo  un  Sorcio ^  e  fatto  Parricida 
Imbrattò  di  quel  sangue  il  Suolo  intorno. 

Ma  ne  11^  ora  j  che  il  Sol  dal  Carro  adorno 
Scioglie  i  Corsieri  y  e  in  seno  al  Mar  j- annida 
Torna  colà  ,  conosce  il  Padre,  e  grida: 
Ob  memoria  funesta ,  oh  infausto  giorno  ! 

Tutto  ascoltò  la  Serpe,  e  a  lui  rivolta 
Sue  voci  usando  dì  prudenza  piene 
Tale  gli  favellò:  chetati ,  e  ascolta. 

Imprudente ,  non  reo  ,  le  squarcia  vene 
Del  Qenitor  ra'mmenta  ^  e  un*  altra  volta 
Pria  di  nulla  eseguir  pensaci  bene. 

FAVOLA     V  L 

Il  Villano  > 

NEL  suo  covacelo  un  Villanel  scopri 
Appiattata  la  Volpe;  A  Casa  andò^  , 

Fé  cenno  al  Can  ,  lo  schioppo  caricò  , 

Ed  al  covacelo  si  restituì. 
La  Scaltra  intanto  a  culo  innanzi  uscì,. 

Perchè  folta  sul  Suol  neve  cascò: 

Ed  ospizio  novello  a  se  trovd^-' 

Camminando  retrògrada  cosi- 
Pjtornato  il  Villan  disse  fra  se: 

Colei  pria  della  neve  ita  sarà  ; 

Ma  l'orme  mostra n ,  che  tornata  ell'èo 
Attizza  il  Can  ,  corre  al  covacelo,  ma 

Ritrovai  vuoto.  Ciò  ben  spesso^  che 

frìssi  al  rovescio,  un  buon  evento  egVha, 

F  Ar- 


FA  VOLA     VTf. 
La  Volpe. 

Tolta  al  covacelo  suo  la  Volpe  armena 
Sola,  e  affamata  In  sponda  al  Mar  discese^, 
E  II  cui  tenendo  sull'asciutta  arena 
La  lunga  coda  a  pelo  d'acqua  stese. 

Vista  dal  Granchj  tal  cedacela  appena 
Folto  numero  d' essi  a  lei  s'  appese  : 
Ma  tosto  che  s' accorse  esser  ben  piena 
Rannicchiolla  la  Volpe  >  e  i  Granchj  prese . 

Parte  di  questi  ne  mangiò  arrostita, 
Parte  ne  mangiò  cruda ,  e  fra  non  gu:vri 
Ai  covacelo  tornò  dond'era  uscita. 

Oh  quante ,  oh  quante  ìnjìdìose  al  pari 
In  questo  Mare ^  che  sì  chiama  Vita, 
Volpine  code,  a  Mondo ^  aWUom  preparìì 

FAVOLA      Vili. 

Il  DucontentOy  e  Temerario  punito:.- 

UOM  discontento  dir  soleva  audace: 
11  Mondo  pur' è  ripartito  male: 
Lo  Sciocco,  e 'I  Scimunito  In  alto  salcj 
E  chi  ha  senno  e  saper  depresso  giace. 

Eh  che  ò  Giove  è  un  fantasma,  una  fallace 
Del  Volgo  creator  tema  ideale, 
O'ch'è  un  cocomer  vile,  uno  stivale, 
Che  in  del  tripudia,  e  a  nulla  bada,  e  tace, 

Dall'alto  Seggio,  ond'egli  ò  fulminante, 
O'  benefico  impera  al  Giusto  e  all'Empio, 
Quel  Temerario  udì  l'Altitonante. 

Annientarlo  volea  :  ma  a  dì  lontani 

Per  dar  di  sua  giustizia  un  vivo  esempio 
Le  mani  in  pie  converse  ^  e  i  pied'in  mani. 
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FAVOLA     IX, 
Il   Vate. 

AD  un  Vate  scoiar  di  Gluvenale 
Disse  un  Rè  :  da  miei  Stati  il  pie  ritlry^ 
Poiché  solo  a  cag'lon  della  tua  Lira 
V'è  nel  Regno  un  bisbiglio  universale. 

Tu,  quando  l* Estro  morditor  t'assale, 
Fingi  ii  vizio 3  cìi'al  Ben  degl'Altri    aspira; 

.   Tu  rUccision,  la  Gola,  il  Fasto,  e  l'Ira  T 
Ed  i  Sudditi  miei  se  l'hanno  a  male  . 

Sire,  il  Vate  dicea,  chieggo  perdono: 
Non  pingo  alcun  de  Patriotti  miei, 
Ma  le  colpe,  ch'io  pingo  in  essi  sono. 

Non  l'ode  il  Rè,  ma  caccialo  in  esigilo; 
E  saggio  fu  :  che  òè  Malvagj ,  e  ^ei 
Le  colpe  pubblicar  spesso  è  perìglio  > 

F  A  V  O  L  A      X. 

Il   Lupo  . 

IN  stalla  umìt  di  giunchi  e  canne  ordita 
Satollo  il  Lupo  pose  un  giorno   il  piede  : 

Chiedean  l'Agne  pietà,  chiedean  mercede; 

E  lor  rinfinto  assicurò  la  vita. 
Quando  la  pancia  io  m'abbia  alleggerita 

Saran  ,  dicea  fra  se ,  saran  mie  prede  ; 

Giunge  intanto  il  Pastor,  che  reo  lo  crede  ? 

E  l'onte  a  vendicare  ira  l'invita. 
!slò ,  dicea  il  Lupo  ,  io  di  tua  greggia  il  sangue 

Non  bevvi  ;  in  me  condanni  un  Innocente  ; 

Ma  non  val^e  discolpa  ,  e  cadde  esangue. 
Si  l' empietà  va  pur  fallita  all'Empio 

Noti  ìjperi  da  pena  andar'  esente  ^ 

P.erv/yè  già  reo  del  meditato  scempio  ^ 

FA^ 
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FAVOLA     XL 

Il  Sorcio  o 

Vide ,  e  ad  un  tempo  udì  Topo  canuto      ' 
I  suoi  due  figli  iti  trappola  dolenti  : 
Un  non  contava  più  di  giorni  venti , 
E  l'altro  più  Quaresme  avea  compiuto  «- 

Gridavan  essi,  amato  Padre  ajuto , 
Ed  egli  à  ferri  s'attaccò  co  denti: 
Ma  vedendoli  vani  ,  ed  impotenti 
Tal  diede  à  figli  l'ultimo  saluto: 

Io  scuso  in  te,  fanciui,  l'età  immatura. 
Ma  in  te  già  adulto,  e  di  sperienza   pieno 
Non  compatisco  la  disavventura. 

E  dicea  ben:  Kon  mena  scusa  appieno 
Nessun ,  che  pecca  ;  Ognun  però  a  misura 
Del  suo  intender  più  ò  men  pecca  più  ò  meno . 

FAVOLA     XII. 

La  Farfalla  €■ 

Svolazzava  Farfalla  or  tarda  or  lenta 
Intorno  al  lume  di  candela  accesa, 
E  lunga  pezza  rimanendo  illesa 
Seguitava  a.  volar  lieta,  e  contenta  o 

La  riguardava  Donzelletta  attenta, 
E  se  ne  compiacea  ;  ma  poscia  scesa 
La  bianca  mano ,  e  lei  fra  l'  ugne  presa 
Infarinata  rimirolla  ,  e  spenta  . 

Disse  sol  nel  morir  :  Ben  Ì5>^edea , 
Che  m'avrla  la  candela  incenerito. 
Ma  se  Costei  non  era  io  più  vivea. 

Mèdico  indotto  manda  ancPeì  talora 
Alla  Barcaccia  nera  di  Cocito 
Egro.  mescMn  i  che.  viverebbs  ancora  o^f^ 
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FAVOLA     XIII. 

Giorna  tempestoso  dopo  Kotte  placidissima  e .- 

ERA  placida  e  cheta  oltre  il  costume 
Iberna  Notte  :  in  Ciel  splendea  Ja  Luna  ^. 
Gl'Astri  non  ricoprìa  nube  pur  una, 
Né  increspava  fredd'  aura  il  rivo  e  il  fiume 

Quand'ecco  al  primo  uscir  del  nuovo  Lume 
Tutto  tutto  ad  un  tratto  il  Ciel  s'imbrunai 
Scramazzan  Torri:  al  Suoi  neve  s'aduna  : 
E  stridente  Aquilon  batte  le  pmrne. 

Qjjal  confronto!  Tu  bella  o  Notte  sei ^ 
Tu  ì  Mortali  ravvivi,  e  delia  Luce 
L'  Autor  disastri  reca  e  danni  rei  ! 

Lungi  sia  lo  stupor  '  Chi  oscuro  nacque 
Spesso  un'Alma  sortì ^  eh'' atto  rihce  ^ 
E  chi  ebbe  nobìl  cuna  oscuro  giacque  <> 

FAVOLA      XIV, 

J^  Soldato  e 

Tornato  a  casa  con  ferite  molte 
Soldato  Isp.in  dall'assediata  Algleri  , 
Né  quelle  essendo  dopo  mesi  interi 
Cicatrizzate  mai  non  che  risolte: 

Maledetti,  dicea  ,  pur  mille  volte 

Quanti  ai  Mondo  ci  son  Bronzi  guerrieri  : 
Empiono  gli  Spedali ,  e  i  Cimiteri , 
Spopolan  essi  le  Nazion  più  colte. 

Ucii  uno  Schioppo  di  Costui  le  grida, 
E  rispose;  Io  non  ho  colpa  veniale; 
Per  me  ferito  fosti  ,  ed  omicida. 

Tutto  dì  così  avvien:  UUom  razionale 
Le  irrazionali  cose  incolpa^  e  sgrida, 
Ed  et  spesso  è  l'Autor  d'un  doppio  MrJc'> 
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F  A  V  0  E  A    XV, 

Il  Voledro . 

DA  un  buona  lana  della  Baruchell'a 
PioVecchlo  ha  compro  un  Poledrin  d'un  anno; 
Glielo  vendette  per  Cavai  Britanno  j 
Ma  risorto  era  in  lui  quel  del  Goneìla, 

Patente  infatti  si  scopri  l'inganno, 
Perchè  patìa  di  scabbia  e  di  renella: 
Curavalo  il  buon  Uom  di  questa  e  quella; 
E  dicea ,  Dio  compenserammi  il  danno. 

Udillo  il  Cielo,  ed  una,  ch'ei  tenea 
Cavalla  isterilita  a  in  luce  mise 
Un  Poledrin ,  che  pari  non  avea  . 

Contro  il  Malvagio  e  Keo  Tutto  congìtira , 
Ma.  a  prò  del  Giusto  in  milite  mille  guise 
Sino  gV Ordini  suoi  cambia  "telatura* 

FAVOLA    XV  r. 

T.d  Campana. 

G Rande  Campana,  e  grossa  oltre  misura  , 
Ita  ov' altre  pendean  minor  Campane, 
Doman,  disse,  abbiam  Pasqua,  onde  domane 
Suoniam  Sorelle  Infino  a  notte  oscura. 

Suonaron,  ma  tremavan  di  paura 
Ai  di  lei  rimbombar  la  G.uta  e  il  Cane  r 
L'altre  all'incontro  rassembravan  Rane 
Rauco-gementi  in  ima  fossa  impura. 

Istizzite  perciò,   non  sol  sospende 
Ognuna  d'esse  il  Suon  ,  ma  unite  in  uno- 
Mille  dicono  a  quella  ingiiìrie  orrende: 

Così  mostrando  quanto  sìa  importuno 
Chi  col  troppo  ciarlar  cagion  si  rende  y 
Che  nd  Cao  Social  taccia  Ciascuno* 
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FAVOLA     XViL 

Il  Cardellino. 

Vlcie  dal  monte  H  Cardellino^  un  giorno 
Pareccnle  Ariste  biondcg^ianti  al  Piano; 
Piombò  su  d'una,  ed  ingoiato  il  Grano 
Saltellava  pasciuto  all'altre  intorno. 

Cacclator,  che  non  lunge  avea  il  Soggiorno, 
L'adocchia,  e  corre  col  fucile  in  lìiaijo  : 
Scocca,  e  con  un  pallin  fitto  nell'ano 
Fugge  il  Meschin ,  e  vola  in  cim'a  un  Orno  . 

L'Usignuolo,  e  il  Frlnguel  con  lui  s'atrrista, 
JVIa  di  trargli  il  pallin  Niun  pensa  mai  : 
Intanto  ei  muor,  e  muor  d'entrambi  a  vista* 

U:i!e  Sventure  tue,  VìetÀ  mi  fiu^ 

Dirà  PUn;  dirà  l'Altro,  Il  del  t'assista: 
Ma  trovar  chi  t\ijuti  è  raro  assai. 

FAVOLA     XVIII. 

La  QtiagUa  ,  e   7  Cacciatore. 

Ah  mozzo  fusto  di  reciso  Grano 
S'alzò  una  Quaglia,  e  il  Cacciator  attento 
Appressato  lo  Schioppo  al  guardo  ,  al  mento 
Credeasi  franco  stramazzarla  al  Piano  . 

Ma  andar  veduto  l'igneo  colpo  invano, 
Vien  qua,  gridò,  vien  qua  ,  ch'in  tuo  alimento 
Voglio  insegnarti  ut\  Campo  di  Frumento 
Non  ancora  mietuto  dal  Villano. 

Io  ti  f ò  ,  rispos'ella,  ampia  e  solenne 

Del  don  rinunzia,  e  in  un  macchion  fuggita 
Tutte  quasi  colà  perdèo  Je  penne  : 

Perdèo  le  penne,  ma  salvò  la  vita. 

VUom ,    che  malvagio  di  scoprir  t^ avvenne 
Tcmi^  paventa ^  e  ad  egra  costo  evita. 

FA. 


4S 

FAVOLA    XIX: 

La   Vìpera^  e  il  Villano. 

Vieni,  dlcca  la  Vipera  a  un  Villano, 
Vieni ,  mi  prendi ,  e  tienmi  custodita': 
In  plià  e  pili  casi  lo  serbo  all'  Uom  la  vita-, 
Anzi  qual  prima  lo  riduco  sano. 

Ma  s' Jo,  disse  il   Villan,  stendo  la  mano 
Tu  m'imprimi  tantosto  una  ferita, 
che  poi,  sa  il  Ciel  se  mi  verrà  guarrlta 
Dalla  Triaca  tua,  dal  tuo  Orvietano. 

La  tua  Triacaa,  il  tuo  Orvietan  si  faccia  n 
Cou  Altri  dunque  onor ,  ch'io  non  li  curo: 
E  ciò  dicendo  le  voltò  la  faccia. 

Ed  oh  quantunque  di  lignaggio    oscuro 
Parlò  pur  ben!  Folk  chi  a  se  procaccia. 
Ver  un  incerto  Bene  un  Mal  sicuro. 

FAVOLA    XX. 

La  Scopa. 

SCopa  di    fresco  dal  Padron  recisa 
Vistane  un'altra  coricata  al  Suolo 
Spennacchiata,  ammuffita,  e  solo  solo 
Di  ragni  carca,  e   d'atra  polve  intrisa: 

Amica  ,  disse  a  lei  ,  tu  in  questa  guisa 
Oh  quanta  in  me  pietà  risvegli,  e  duolo.' 
Staresti  meglio  involta  entro  un  Lenzuolo 
Comodamente  sulla  scranna  assisa. 

Ah/  crudel ,  disse  l'Altra,  io  tìn'a  quando 
Potei  l'Aja  spazzai,  la  Cnsa,  e  l'Orto: 
Più  far  noi  posso,  e  tu  mi  stai  beffando? 

l<[occhier  canuto^  che  sen  giace  in  Torto ^ 
Guerrier  spossato ,  che  depone  il  brando , 
Se  si  dileggia i  si  dileggia  a  torto. 
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FAVOLA      XXL 

La  Morte  ^  e  il  Medico . 

Dl55e  a  un  Medico  Morte:  Oggi  vogl'i© 
Vendicarmi  di  te;  tu  m'hai  rapite 
Con  i  Farmaci  tuoi  parecchie  Vite, 
Onde  vuò ,  che  la  tua  ne  paghi  il  fio , 

Come?  El  rispose;  anzi  col  mezzo  mio 
Le  ottenute  da  te  sono  infinite  : 
Ti  dovrìan  dunque  queste  esser  gradite  ^ 
E  le  poche  a  te  tolte  ire  in  obblìo . 

Ah!  caro  il  mio  Proteggitore  e  Amico, 
Soggiunse  Morte,  ben  conosco  a  pruova 
D'averti  offeso,  e  tosto  mi  disdico. 

Ordina  pur  ,  moltiplica  ,  rinnova 

Le  tue  Ricette,  e  Addìo.  Sino  il  KsmìCQ- 
Si  bandisce ,  e  accarezza  aliar  che  giova.* 

FAVOLA     XXII. 

Il  Tempo  . 

DI  Donzella  gentil  s'innamora 
Giovin  robusto  di  primiera  età^ 
Ed  a  lei  disse:  J'anno,  che  verrà 
Senza  dubbia  verun  ti  sposerò . 

Ma  scorso  un  Mese  il  Miser  s'ammalai 
E  tanto  crebbe  in  Jul  l'infermità. 
Che  iJ  Pievano  riplen  di  carità 
Di  'Requiem  ia  gran  Messa  gli  cantò. 

Plangeano  i  Genitor ,  quand'ecco  un  dì  ^ 
Con-  falce  in  mano,  e  con  lungh'all  ai  pie 
Apparve  il  Tempo,  e  disse  Icr  così: 

Vn  anno  inn.inzi  il  Figlio  vostro  fé 
1/  nuzial  fatto  y  e  se  non  l'eseguì 
Cìq  he»  gli  sta  '  dovea  parlar  cort  me . 
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FAVOLA     XXHL 

V Aquila  creata  Kegìna  degli  Augelli, 

RAdo  avvìerty  tuttavolta  avvìan  talora  ^ 
Ch'il  Delitto  esso  pur  formi  gli  Eroi, 
Siegui  o  Musa  il  tuo  morbo,  ed  un  de  tuoi 
Apologhi,  qual  pria,  vomita  fuora  . 

S'eran  gli  Augelli  uniti  inver  l'Aurora 
Per  farsi  un  Rè.  Molti  Fautori  suoi 
Avea  il  Pavon;  ma  nò,  dissero  poi. 
Perchè  sol  di  se  stesso  ei  s'innamora. 

Eh,  dicea  PUsignuol,  eh  che  soltanto 
A  me  devesi  U  Regno  ,  e  mei  destina 
L'impareggiabiP armonìa  del  Canto. 

Ed  io  l'Aquila  disse,  io  di  rapina 
D'essere  il  primo  Augel  mi  glorio  e  vanto.- 
Tacquero  tutti  ,  e  la  crear  Reina . 

FAVOLA      XXIV. 

La  Mesca,  e  la  Formica. 

Accordata  la  Mosca  e  la  Formica 
Di  gir'insieme  ad    un  lontan  Paese  ^ 
Lenta  moveasi  questa  e  con  fatica , 
E  quella  fendea  Paria  ad  ali  tese. 

Disse  perciò  la  Mosca  ;  Al  certo  o  Amica 
La  podagra,  ò  altro  m.orbo  or  ti  sorprese: 
Se  viaggio  con  te,  lascia  ch'io  il  dica. 
Non  terminiam  la  Strada  in  capo  a  un  mese» 

Or  ben ,  r.'spose  la  Formica  ,  io  pria 
Bramo,  che  tu  mi  presti  Pali,  e  poi 
Men  verrò  teco  in  buona  compagnia . 

Tresta ,  o  Kicco ,  tu  pur  ^lì  errar)  tuoi 
Al  cencioso  Meschin^  che  va  per  vici; 
£  allor  vcdrem  chi  piti  varrà  di  Foi- 
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:p  A  V  Ó  L  A    XXV, 
Il  Fi  Ha  no  S  empite  e  » 

Visto  ^al  lido  un  semplice  Villano 
Volar  su  e  giù  pel  liquido  Elemento 
A  poggia,  e  ad  orza  cento  Navi  e  cento 
Spinte  dall'aere,  non  da  braccio  un:ano  : 

Andò  all'Aratro,  e  senza  porvi  mano 
Pretendea  ,  che  anche  in  quelsoffianc^o  il  ve.Ug 
Togliesse  ^  se  la  noja  ,  e  il  patimento 
D\aprire  il  solco,  e  seminare  il  grano. 

Soffiava  il  vento  in  fatti  a  più  non  po:soj 
Anzi  soffiò  per  più  di  ott'ore  e  nove. 
Ma  l'Aratro  non  mai  comparve  scosso» 

I.^  sua  semplicitade  a  riso  muove; 

H(t  oh  quante  "volte  il  cuor  dei  pjssionmosjO 
Tlù  ridicoli  ioti  avanza  a  Giove  i 

FAVOLA     XXVI. 

La  Casa  vecchia. 

Sulla  sua  Casa,  eretta  un  secol  pria 
Che  i  Legni  Achei  sbarcassero   sul  Xan^»,» 
Udìa  un  Padron  di  Gufi  e  Upupe  11  canto, 
E  dicea;  cade  ahimè!  la  Casa  mia. 

Qjjesti  Augei  tristi,  a  dire  ei  proseguìa  , 
Portano  ovunque  van  mestizia,  e  pianto^ 
Maledette  le  Upupe,  ed  altrettanto 
De'Guf]  il  gener  nialecietto  sia. 

Sì,  Amico,  un  gli  rispo>e ,  è  mal  sicura 
La  tua  Casa,  ed  a  segni  manifesti 
Veggo  ancor  io,  che  poco  tempo  dura. 

Ha  s.ù  tu  quali  jie>i  gli  Augei  funesti , 
Che  anyjunzian  presto  la  dì  lèi  sventura  ? 
Le  dì  lei  mura  antiche  esse  scn  questi- 
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Ln  Ventola  i  il  Fuoco  ^  il  Cuoco  ^  e  il  Bottigliere, 

ALle  povere  Mense ,  e  alle  reali , 
La  Pentola  diceva  ,   i  cibi  io  cuoco  : 
Sono  in  te  cotti  è  ver  diceva  il  Fuoco > 
Ma  non  mai  senza  ine  sarebber  tali. 

Io,  dicea  il  Cucinierj  vittimo  eguali. 
Io  tutti  due  vi  reputo  non  poco  J 
Ma  dì  voi  non  si  parla  in  alcun  loco  , 
Ma  fan  plauso  a  me  solo  i  Commensali* 

Ma  i  Corr<mensali  starian  male  assai 
Senza  di  me  diceva  il  Bottigliere  , 
Senza  il  mio  Fontignach,  e  il  mio  Toccai. 

Vdr^i  >   che  ognor  scontento  un  Mondo  intero 
Del  suo  Stato  si  duol;   ma  non  udrai 
Chi  non  porti  die  Stelle  il  suo  Mestìcro^ 

FAVOLA     XXVIIL 

il  Lupo ,  e  il  Leone ^ 

Sire,  disse  al  Leone  il  Lupo  un  giorno. 
Sire  giustizia:   Io  vado  al  pasco,  al  rio 
Ad  attender  le  Agnelle,  e  grazie  a  Dio 
Da  dove  andai  digiun  sazio  ritorno: 

Ma  sappiate,  che  quivi  or  fa  soggiorno 
Di  Paese  stranicr  Lupo  natio', 
Costui  s'usurpa  iniquamente  il  Mio, 
Co^^tui  mi  reca  pregiudizio,  e  scorno. 

Farò',  £ìrò,  disse  il  Leone  allora. 

Quella  giustizia  che  ò:\  me  far  s'usa*. 

E  in  ciò  dir  sbrana  il  Lupo  ,    e  sei   divora 

Ottenebrata  tanto ,  e  sì  confusa 

E'  la  mente  del  ?\eo  che ^   quando  ancora 
Vuol  domandar  mercè y  j^  stesjo  accusa. 
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FAVOLA     XXIX. 

VEco,  e  il  Ladro» 

ANdrò  In  Galera?  disse  un  Ladro  all'Eco; 
E  l'Eco  a  lui  l'estrema  voce  intera 
Ristituendo  dnl  vicino  Speco, 
Galera  disse ,  e  replicò  Galera . 

A  tnl  risposta  igneo  divenne,  e  bieco 
Negl'occhi  il  Ladro,  e  scolorì  di  ciera; 
E  impugnato  un  Coìrei,  che  aveva  seco. 
Corse  all'antro  ove  udì,  che  l'Eco  c'era. 

Rise  Eco,  e  disse:  Ah!  pazzo  da  catene 
Tu  dicesti  Galera  ,  e  in  forma  tale 
Rispondere  Galera  a  me  conviene. 

Il  Mondo  alVopre  tue  risponde  ugnale: 
Se  rette ,  e  'giuste  sono  echeggiai  ir:  Bene , 
Se  malvagie  i  e  inoneste  echeggia  in  Male. 

FAVOLA     XXX. 

Il  Lupo  i  e  VAgnrUo, 

ÌK  tempo  che  già  morta ,  anzi  fetente 
Se  ne  stava  una  Pecora  sul  suolo , 
Disse  il  Lupo  a  un  Agnel  :  Guarda  figliuolo 
Com'ella  dorme  saporitamente. 

Badiam,  che  qualche  mosca  i ir. pertinente 
Non  fermi  ,  soggiungea  ,  sovr'essa  il  volo; 
E  noi  non  diam  ,  ti  prego,  un  passo  solo 
Per  non  svegliar  la  povera  Dormiente. 

L' Agnel  l'udìa,  né  mai  formò  sospetti. 
Perchè  a'soghigni  amabili  ,  e  cortesi 
Sempre  quel  Tristo  mescolava  i   Detti. 

Ma  infìn  contr'esso  i  denti  ingordi  stesi 
Sei  divorò.  Donneschi  sorrisetti 
Kado  anche  voi  col  cuore  andate  intesi, 
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FAVOLA     XXXT. 
1/  V^rto  dì  Venere. 

ERa  Venere  incinta,  e  cinque  o  sèi 
.  Chiamati  a  se  Indovini,  ad  essi  chiese 
Giacché  presso  redensi  ai  nono  mese, 
Qual  fora  il  Parto,  che  uscirla  da  Lei. 

Ivladama,  Un  disse,  han  stabilito  i  Dei, 
Che  un  branco  esca  da  voi  di  hxzgQ  accede: 
chi  un  Bambin  cieco  con  bianch' ali  appese, 
Che  in  Terra,  e  in  Ciel  riporterà  Trcfel.- 

Chi  dicea  un  Serpe,  chi  un  Vasel  ripieno 
Di  mele  e  assenzio  ,  chi  di  grato  odore 
Ponio  vermiglio  ma  col  verme  in  seno. 

Giunta  infine  la  Diva  all' ultim'ore 
Comparver  tutti  i  Vaticin)  nppieno 
Verificati,  e  diede  in  luce  Aviere. 

FAVOLA     XXXIL 

Il  Giovane  vano .     - 

Glovin  ,  che  più  d'Adon  credeasi  bello, — 
Dava  agli  specchj  suoi  mal  sempre  il  torto; 
Dicea  ,  che  in  questo ei  rassembrava  un  morto, 
E  che  un  briaco  compariva  in  quello. 

Bestemmiava,  parea  fuor  di  cervello 
Se  si  vedeva  in  essi  un  capei  storto; 
Pazzo  in  somma  era  tanto,  a  parlar  corto, 
Che  ogni  dì  provedevane  un  novello. 

Un  finalmente  gliene  fu  proposto. 

Il  qual  dicean  ,  che  fu  trovato  appresso 
Alla  famosa  Angelica  d'Ariosto. 

Il  comperò  ,  ma  oh  Dio  !  videsi  in  esso 
Co' piedi  in  3Ù  :  Ciascun  tutto  alP opposto  ^ 
Va  quel  che  in  fatti  egli  <?,  mira  se  stesso, 
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FAVOLA    XXXIIL 

V Aquila y  e  l'Aquilino» 

D*Uno  Sparviero  dal  rapace  artiglio 
L'Aquila  avendo  un  AquilJn  difeso, 
Per  ine,  dicea  ,  per  me  tu  andasti  illeso. 
Per  me  solo  tu  fissi  al  Sole  il  ciglio. 

Ma  ad  ogni  istante  dava  ella  di  piglio 
A  ripeter  T Antifona  a  disteso, 
D.cendo  a  lui  :  Per  me  non  fosti  leso , 
Per  me  soltanto  tu  sei  vivo  ,   o  Figlio  . 

Per  te  vivo,  ei  rispose,  e  mcn  procesto; 
Ma  più  non  mi  stordir  come  fare' hai  y, 
O' ti  rinunzio  il  don  troppo  molesto. 

Se  a  benefìzio  rammentando  vai 

Al  tuo  Beneficato^    el  tardi,  o  presto 
Vìù  rtol  rammenta ,  e  tuo  nemico  il  fai . 

:F  A  V  O  L  A    XXXIV. 

L' Aquila i   ed  il  Caprone, 

TTiIsse  d'un  monte  in  su  le  vette  estreme 

JLJ  L'Aquila    ad  un  Gapron  ;    Per   afFar  mio 
Deggio  al  Piano  discendere^  e  desìo, 
Che  noi  facciamo  un  tal  viaggio  insieme. 

Se  da-  te  un  tal  viaggio  non  si  teme , 
Gli  rispose  il  Cdpron  ,  fallo  con  Dio: 
Ma  siam  differentissìmi  tu  ed  io  ; 
Tu  fendi  l'aria,,  e  il  suol  da- me  si  premCr 

S'io  volessi  seguirti  me  n'andrei 
Giù  da  questa  montagna  a  rompicollo, 
Onde  l'ali  dai  pie  distinguer  dei. 

Si  mìjurìn  le  forze.  Il  Bove,  e  H  Pollo 

Mangi  il  Ricco,  bea  inni  etruschi,    e  (t:hei  ^ 
E  bjistì  al  Bove  rei  l' esser  satollo., 
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FAVOLA     XXXVo 
Il  Ladro  ^  e  il  Gufo. 

AFfè,  diceva  il  Ladro,  affé  che  il  mio 
Non  è  un  fardaguidon.  Se  n'esce  ancora. 
La  Notte  il  Gufo,  e  poi  verso  l'Aurora 
Ratto  s'asconde  come  faccio  anch'io. 

A  un  Vivandiere  avea  rubato,  il  rio; 
Ma  che?- in  sua  Casa  entrato  il  Gufo  in  ora 
Men  sospetta ,  la  preda  si  divora 
Mentre  a  far  nuovi  furti  il  Ladro  uscio  e 

Bl  torna,  il  Gufo  trova,  e  inferocito    * 
La  fin  gl'intima  de' suoi  giorni  rei; 
Trema  il  Gufo,  e  ripiglia  mtimoritoi 

Empio  morrò;  ma  tu  gioir  non  dei. 
Che  se  ladro  sonalo  quando  f  imito ^^ 
Qjiando  tu  imi. i.  me  ladro  pur  jci. 

FAVOLA    XXXVL 


VBus. 

ÌL  gio<;o  scosso,  e  in  un  Vallon  ripieno 
Di  $:.nguisughe  il  Bove  ito  ,  vorrei. 
Sperar,   diceva,  che  de'fatti  miei 
Non  si  cercasse  per  qualch'ora  almeno  « 

Ma  tanto  sangue  j  e  tanto  in  un  baleno 
Sborsar  gli  fero  que' Chirurghi  rei 
Che  del  mar  rosso,  che  passcir  gli  Ebrei  ^ 
Tutto  il  Vallon  s'invermigliò  non  meno» 

Con  tutti  indosso  quei  Chirurghi  ei" venne? 
Ma  rifinito,  al  giogo  à^ì  Padrone, 
Che  sulle  prime  il  riso  non  ritenne. 

Indi  gli  disse:  Io  'veggo  esserti  cara 
La  libertà  ;  sii  via  rie  di  tri  Valloiie  j 
B  la  fatica  ad  ìschivare  impara , 
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F  A  V  O  L  A     XXXVII. 
li  Vadrone  ,  e   il  Cane  Invidioso. 

PAdron,  à'icev^  un  Can,  stordito  io  resto, 
Che  tu  alimenti  un  sciocco,  e  vii  Somaro  j 
E  lo  dicea  perchè  scopria ,  che  questo 
Si  rendeva  al  Padron  sempre  più  Ciro. 

Costui  nel  Maggio  è  molto  più  molesto 
Di  quel,  ch'i  Gatti  facciano  in  Gennaro: 
Scaccialo,  soggiungeva,  e  ti  protesto. 
Che  ad  ogni  officio  d'esso  io  vaglio  al  paro. 

Portalo  dunque  altrove,  il  Padron  disse, 
E  iiCan  sei  prese  in  spalla;  ma  a  quel  pondo 
Soccombendo  il  JVIeschin  per  poco  visse. 

U Invìdia  rea^  che  il  pover  Asìn  voile 

Scacciar  dì  Casa  ^  or  scaccia  il  Can  dal  Mondo' 
Nòj  di  questo  non  v^è  colpa  pia  folle  ^ 

FAVOLA    XXXVIIL 

Garzone  ìnttamoratOy  e  il  dì  luì  Tadre, 

V 

GArzon  dì  Donna,  che  cantare  uàì 
Qiial  Asino  Marchian  s'innamorò: 

Sembrava  un  forsennato  ed  in  suo  prò 

Il  dì    lui  Genitor  fece  così. 
Fece,   che  il  Sole  egli  fissasse  un  dì, 

E  disse  a  lui  :  Ci  vedi?  ei  disse,  Nò. 

Levatoi  poi  dal  Sol  l'interrogò 

Se  ci  vQÒQv^  ^  ed  ei  rispose:  Si. 
Basta,  soggiunge  il  Padre,  eccomi-'quà 

Per  risanarti ,  e  ciò  avverrà  se  tu 

Ascolterai  ben  ben  la  parità. 
Figliuolo  mio,  tu  non  ci  vedi  più 

Perchè  un  donnesco  Sol  cieco  ri  fa  : 

Vuol  vederci  quétl  prìa^  Voltatogli  il  cu,.. 
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FAVOLA      XXXrX. 
Il  Sorcio,  e  il  Gatto. 

DUE  giurati  Kemici ,  il  Sorcio  e  iJ  Gatto, 
Vita  inslem  conducean  placida,    e  cheta,* 
Talché  cantaro  avrìa  qualche  Poeta  , 
Ch'eraii  d'Oreste,  e  Pilade  il  ritratto. 

Ma  un  di  mangiando  in  un  inedesmo  piatto 
Sfamossi  il  Gatto  in  guisa  sì  indiscreta  , 
Che  astretto  il  Sorcio  a  dover  stare  a  dieta 
Digrigna  i  denti,  il  morde >  e  fugge  ratto,. 

Fugge  in  un  buco ,  in  cui  non  è  capace 

L'a]trod'entrar,masempre  il  guarda, e  attende.' 
Palpita  il  Sorcio,  e  rannicchiato  giace. 

S'è  alPOffensor  l^O_feso  il  cambio  rende 
Verde  siccome  il  Sorcio  anch'"  et  la  pace; 
Quindi  je  stesso  un'altra  volta  ojfendc 

FAVOLA       X  L. 

jL'.-r  Carta ,  e  ì  Marmi . 

F;RA  la  Carta,  ed  i  Maì^mi  aspra  contesa- 
In  sorse  un -dì  :  Per  me.,  quella  dicea  , 
Str\  vive  ancora  il  valoroso  Enea  , 
E  per  me  Trcja  da  tant'anni  accesa. 

La  tu3 ,  rispcser  questi,  è  una  pretesa 
Sciocca  imprudente  temeraria   e   rea.* 
Secoli,  pria  cht  in  te,  l'Eroe  vivea 
In  noi  Marmi  effigiato ,  e  Troja  accesa» 

E  poi  tit,  Carta  ,  giunta  alla  vecchieara 
Rosa  dai  tarli  pia  espression  non  bai, 
E  l'espressione  ha  in. noi  durevolezza. 

Vc^ga  il  Superbo,  ro^ga  intorno  ì  raì, 

E  vedrà  (  oh  quanti  !  )  in  Merito ,  grandezza  » 
Dovizie,  e  Sangue  avvanzar  lui  d' assai.. 
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FAVOLA    XLh 

Il  K.^g>io. 

SU'  e  giù  sudava  intorno  al  suo  lavoro 
L'inclu?tre  Ragno,  e  a  contemplarlo  intento 
Stava  il  Mulo  ,  11  Cavai ,  V  Irco  ,  iJ  Giumento  > 
L'Orso,  il  Cignal  sia  Tigre,  il  Cervo,  il  Toro. 

Il  contemplavan  ,  e  dicean  fra  loro , 
Cile  i^opra  di  quel  Ragno   era  un  portento, 
Ch'essi  non  la  Siriano  in  anni  cento,       ^ 
Cbe  non  farianla  per  un  pozzo  d'oro, 

Udllli  il  Ragno,  e  disse:  Io  rido  a  queste 
Ammirazion  de'varj  istinti  altrui: 
Se  foste  Ragni  quel,  ch'io  f ò ,  fareste  > 

F'^  chi  stupisce  come  ognor  Colui 

Stia  fra  libri,  e  ricusi  e  giuochi,  e  feste  ; 
Diventi  ci  quello,  e  anch^ ci  farà  qual  lui» 

g  A  V  O  L  A    XLIL 

Il  PaJre  Ubriaco. 
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UR  brutto  vizio  egl'è,  Figliuoli,  il  Vino 
Diceva  un  Padre,  ed  al  medesmo  istante 
Pallido  divenuto,  e  yaclllaate 
Più  non  reggendo  in  pie,  cadde  supino. 

Stava  per  sua  disgrazia  ivi  vicino 
Un  Finestron  la  Piazza  riguardante; 
Rotola  buona  pezza    indietro   e  avante  , 
E  infin  dal  Finestron  piomba  il  Meschino. 

Cor-rono  i  Figli  ad  aiutarlo  presti; 
Ma  gli  rlman  di  vita  appena  insegna  , 
Tanto  son  tutt'i  membri  infermi,  e  pestL 

Muore  era  poco,  e  col  morire  insegna , 
Che  quella  colpa,  che  in  altrui  detesti, 
S^uj^  voUs  in  te  ^ur  trionfa,  e  regna.- 
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FAVOLA      XLIiL 
Ls  Formiche. 

MArmorea  mola  macinante  il  grano 
\5n  Somier  trascinava  j  e  avendo  appresso;. 
PIÙ  e  più  FormÌGhe  disser  queste  ad  esso  : 
Và^  anirnalaccio,  va  cii  qua  lontano. 

Va  a  rotolarti  nel  vicin  pantano, 
Che  noi  senza  di  te  farem  lo  stesso;. 
E  col  fatto  vedrai  di  beli* adesso. 
Che  noi  Formiclie  non  parliamo  invano  = 

Tuttocchè  minutissimi  quegP  Enti 
AfFollaronsì  al  peso;  ma  non  mal 

^Valsero  a  rotolarlo  i  loro  stenti» 

Crsduto  non  ti  voglio  allor  che  udrai 
0"* questo  o^ quello  milantar  portenti^ 
Che  il  dir  dal  fare  egVè  diverso  assale. 

FAVOLA       XLIV. 

Il  ìrigliuolo  cicco  a   e  sordo  = 

NAto,  e  cresciuto  senza  vista,  e  udito 
D'illustri  Genitor.  misero  Figlio, 
Lagrime  questi   profondean  dal  ciglio  , 
Fremeano,  urlavan  qual  Cignal  feritOc 

Chiamato  tuttavia  stuolo  erudito 
D'accreditati   Medicr  a  xonsigllo  , 
Dieder'essi  ad  Ippocrate  di  piglio, 
E  conchiuser  5  ch'il  caso  era  spedito. 

Cosi  visse  il  Meschin  ;  ma  d'  anni    trenta  , 
Infili  colto  da  morte  e  tratto  seco. 
Cieco,  e  sordo  qua!  fu,  cener  diventa- 

Se  cieco  y  e  sordo  con  la  colpa  teco 

Vivi  e  vivesti  ognor ^  trema  e  paventa. 
Che  t'accolga  anche  l'urna  e  sordo ,  e  cieco  ^ 
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F    A    V  'O    L    A      X  L  V. 

Il  Villansllo  Innamcrato.. 

Giovine  Villanel  d'anni  vent'uno 
Di  Donzella  a  se  ugual  viveva  amante; 
Né  alcun  faceagli  il  critico,  e'I  pedante. 
Né  degli  amori  suoi  parlava  alcuno. 

Trovò  un  tesoro  ,  e  il  rozzo  sajo  e  bruna 
Cangiò  in  vestito  di  color  brillante; 
Ma  di  Lei  non  potea  starsi  digiuno, 
Ma  bruciava  per  Lei  peggio  che  innante. 

Sclamavan  tutti  allora:  Oh  Cielo,  eh  Dei/ 
Come  può  far  costui  pazzìe  si  strane, 
Come  costui  può  amoreggiar  colei? 

Se  un  meschino  sei  tu^  ciascun  rimam 
Muto  suITopre  tue:  se  ricco  sei 
Di.  ts  parlan  le  Pietre^   il  Gatto  ^  il  Cane, 

FAVOLA    XLVL 

Il  Cane  Danese. 

DI  Signor  ricco  custodia  le  porte 
'Fedelissimamente  un  Can  Danese^ 
Dormiva  ei  sempre  con  orecchie  tesCj 
Vegliava  sempre  con  pupille  accorte. 

Avvenne,  che  una  notte  urlò  si  forte. 
Che  svegliato  il  Padron  di  ciò  s' offese, 
MaltratoUo,  sgridollo  .  il  vilipese^ 
E  volea  quasi  condannarlo  a  morte. 

Lngrato,  disse  il  Can,  questa  mi  rendi 
Mercede?  e  ratto  gli  voltò  la  faccia, 
E  fuggi  torvo  con  latrati  orrendi. 

Qjialor  scegli  tm  Amico  in  lui  rintraccia 
Se  il  ben  superi  il  mal;  ma  ìnvan  pretendi 
Cosa  in  luì  non  trovar ,  che  a  te  dispiaccia. 
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FAVOLA     XLVir. 
Il  Cieco  col  Fanale . 

VEdendo  a  un  Cieco  notte  e  giorno  In  ma!K) 
Mai  sempre  acceso  un  criscallin  fanale, 
Dlceano  molti  :  Tu  in  maniera  tale 
Sei  d'occhio,  o  Amico,  e  di  cervel  malsano. 

Sciocchi,  ci  rispose,  e  ciò  vi  giunge  strano? 
.Ma  s'io  mi  fossi  senza  un  tal  segnale 
Clii  non-  sa  il  mio  difetto  naturale 
Non  mi  starebbe,  come  sta,  lontano. 

G'iintomi  poi  vicino,  io  Purterei 

Nel  giubbor»,  nella  spada,  o  nel  cappelle, 
E  spinte,  e  pugni  ne  riporterei. 

S)  facilmente  non  t^indur  giammai 

JJ  opre  occulte  a  tacciiir  dì  questo  e  quello  ; 
'N'avranno  essi  il  perchè  ^  ma  tu  noi  sai. 

F  A  V  Q  L  A     XLVIir. 

Il  Servo  j  e  il  VaJ.rone. 

AL  Padron  disse  un  Servo:  Hai  tu  In  idea. 
Ch'oggi  da  me  si  nTietano  i  frumenti  ; 
Sti  sordo  o' cieco,  che  non  vedi  o' senti 
Questa  stagione  imperversata  e  rea? 

Essa  non  era  tal,  ma  usati  avea 
Q«ei  furfantacelo  tali  sentimenti 
Perch'era  innamorato,    e   in  que' momenti 
Vclea  portarsi  a  visitar  la  Dea. 

Tuttavìa  miete,  e  affaticato  morto 

Conduce  a  Casa  il  Gran;  quand'ecco  strane 
Si  veggon  nubi  dall'Occaso  all'Orto. 

Rìde  il  Padron  cui  nulla  più  rimane^ 

Da  paventar,  e  dice:  Vom  saggio^  e  accorto 
Fa  in  oggi  ciò,  che  far  potrìa  dimane. 
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Il  'Padrone    agli  Op^r/rj ,  . 

U Ditemi  Opera]  ;    la  Casa,  mia  3 
DksQ  un  Padron  ,  mi  sembra  tetra  ,  eoscurn  : 

Vuò  un  Paggio  di.  allegra  architettura  , 

Ma  vuò  che  dentro  un  mese. eretto  sia  = 
SUiniron  essi,  iti  grossa  compagnia, 

E  in?  un  mese  compiron  la  fattura, 

Ma.,  tremo!  ante  in  guisa,  e  mal  sicura  j , 

Che  parea  colta  daIPnpoplesia . 
Scorsi  di  fatto  venti  giorni,  0' trenta 

Ecco  il  Palagio  fra  mortali  ambasce  3 

Eccol  caduco  dalie  fondamenta. 
Air^ir  5  che  figlio  della  fretta  nasce ,  «t 

0'  'tiasee  mostruoso  ,   ò  lo  diventa ,  . 

0'  r.ato  apper.a   egli  perisce  in  fasce . . 

F    A    VOLA       h. 
Il  Gatto  a?Fig!t, 

Moriva  un  G:ttto,  &  si  dicea:  QLìest'Ossa 
Miei  cari  Fjgij  raccomando  a  Voi 
Di  sotterar  più  presto  che  si  possa , 
Onde  pasto  non  sien  degli  Avoltoj .. 

Giurano  d'adempii^e  a' voti  suoi; 
Ma  nelPatto  che  il  guidano  alia  fossa 
Scontrano  un  Sorcio  3  e  in  lor  la  bile  mossa  , 
Dissero  :  al  Morto  penseremo  poi. 

Scordato  il  giuramento  ai  Padre  in  faccia  ^ 
Si -arrampica  uno  d'essi  su.  gli  arredi, 
Fra  le  Sedie  5  e  gli  Armadj  altri  si  caccia, 

V  evero  Tesi  a  t  or  !  Folle  se  credi , 
:Che  ss  non  usi  il  fren  della  ìninaccia 
T  abbiano  trenti  ad  ubbidir  gli  Eredi  ^ 
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FA  VOLA     LI. 
La  "Doma  convertita Jn  Cerva. 

Giove  una  Donna  in  Cerva  converti  » 
Ed  a  quella  gramacéia  avvenne  ciò. 
Perchè  quel  giorno,  che  si  maritò, 
Ebbe   un  pò  pò  di  fretta  ^. e  partorì. 

Ita  al  Bosco  ,  alla  Cella  essa  si  offrì 
D'un  pio  Romito,  ed  egli  l'accettò: 
Pianse  colà  il  suo  fallo,  e  il  detestò; 
E  Giove  In  Donna  la  restituì. 

Lieto  del  buon  successo  il  Frate  fu; 
Ma  come  saggio  ben  pensando  a  se , 
Disse:  Or  sei  Donna  ,  e  non  ti  voglio  piè< 

Vluonìci  Seguaci^  in  cui  sol  v^ è 
Stima  ^  rispetto,  ossequio^  servitù  ^ 
Its  a  parlar  co* s. issi ^  e  non  con  me. 

FAVOLA     LIL 

Il  Vaso , 

SOvra  d'un  Pledestal  sfavasi  immobile- 
Vaso  Etrusco  di  prezzo  Inestimabile; 
Era  di  creta  vii ,  ma  incomparabile 
Con  qualunque  altro  di  metal  piià  nobile.. 

Godea  il  Padron  di  quel  distinto  mobile 
Molto  più  assai  di  qualsivoglia  stabile  , 
Quand' ecco  un  dì  con  suo  spiacer  notabile 
Glielo  rovescia  a  terra  un  Gatto  ignobile. 

Nulla  il  Gatto  credeva  a  se  avvenibile  , 
Ma  s'ingannò,  perchè  sentissi  fendere 
Dal  Vaso  il  capo  con  un  colpo  orribile. 

La  Favoletta  sdrucciola  fa  intendere, 

Che  non  s'' offenda  alcun  sendo  impossibile 
Non  rimaner  cffao  ,  e  gV  altri  offendere . 

FA- 


FAVOLA     L  I  I  L 
Il  Cuoco  ,   e  /'  Oca  „ 

Volendo. al  suo  Padrone  un  Cuoco  Inglese 
Condir  un^Oca  in  nuovo  modo,  e  strano 
Andò  al  Pollajo  col  coltello  ininanos 
Paipolle  tutte,   e  la  miglior  si  prese» 

Allungato  essa  il  c@llo  ,  e.  Pali  tese 

Ah  tristo,. disse  ,  ah  perfido,  e  villano  ! 
Non  sai,  non  sai,    che  il  Popolo  Romano 
L'illustre  mia  Prosapia  un  di  difese? 

Ip,  dlbse  il  Cuoco,   io  non  so  cos'  alcuna 
D'Oche  Romane,   e  poi  tu  allor  nori  stavi  g 
Vanarella.che  sei,  sotto  alla  Luna, 

Ciò  detto  appejia  ,  appesela  alle  travj, 
E  la  scannò.  Kìds  crude!  fortuna 
Ss  lei  credi  atterrir  con  Ombre  d^Àvl  > 

FAVOLA      L  I  Vo 

1  due  Lupi, 

NEL. chiuso  Albergo   d'innocenti  Agnelle 
Entrato  un  Lupo  divoronne  tante. 
Che  steso  a  terra  debile,  ed  ansante 
Crepare  indosso  si   sentla    la  pelle- 

Stavano  unite  alla  muraglia  quelle, 
Ch'eran  fuggite  dal  periglilo  innrmte; 
Quand'ecco  entra  altro  Lupo ,  e  del  restante 
Fa  non  m.eno  di  pria  stragi  novelle. 

Alzato  allora  il  primo  Lupo  in  piede 
Vien  qua  Amico,  gli  dice 5  e  sei  careggia^ 
E  di  salute  come  stia  gli  chiede!. 

Costumanza  d'ogni  Ei-npìo:  Egli  festeggia y 
Ei  follemente  vieno  reo  si  crede 
Se  scorge  chi  lo  avanz.i y  0  chi  il  pjrf^gia. 

FA» 


FAVO  LA     L  V. 

tVilhnì, 

NON  vuò  più  seminar,  dicea  un  Villano, 
[1  Campo  mio:   Ricordoml  le  piove 
Cadute  11  mille  settecento  e  nove,. 
Le  qu-ali  tutte  mi  marcirno  il  grano. 

Frarel ,  gl'Altri  dìcean  »  pensler  sì  strane 
Da  ipocondrlco  fiuto  in  te  si  muove; 
Ed  egli  rlspondea ,    del  sommo  Giove- 
Io  mi  confido  nella  santa  Mano. 

Giunto  frattanto  Estate.,  e  1  Campi  appresso 
Visti  pieni  d'Ariste,  e  Usuo  di  spine 
Un  pazzo  Io  fui ,  gridò  ; .  Io  veggo  advisso»- 

Tardi  il  vide  però;   Le  Man  Divine 
"Non  scìalaquan  prodìg] ,  ed  è.  lo  stesso 
Lasclnr  ì  mezzi  ^^e  non  volerne  il  jì/te , . 

F    A     V    O    L     A       L.  V  I. 

La  Segala^  e  ìlFcrmento > 

€HE  Infìngardagin'è  la  tua,  o  Frumento^ 
La  Segala  dicea  :  Sono  ingiallita 
Più  di  Donzella,    che  non  si  marita 
Se  non.  dopo  vent'aani  di  Convento. - 

Io  fra   poch'ore  dal  Villan  contento 
Sarò  recisa,   e  a  casa  trasferita  j 
Femmina  io  sono ,    e  camii'inai  spedita, 
E  tu,  che  maschio  sei,  vai  cosi  lento? 

E'  ver,  disse  il  Frumento,  io  son  per  via,, 
JVlà  sotto  ad  una  macina  tu  andrai 
In  tempo  ,  ch'io  godrò  la  bucii  mia. 

V'hiccr  ^. che.  abbrevia  il  vìver  tuo,    non  mai. 
7'  iuktti  :  vas'.o  pur  al  tri .  ne  sìa  , 
Che  presto  egli  fia  polve.,  e  tu  vìvrai.- 


F    A".   V.    OLA      LVIL 

Il  Gatto  cantra  P  Usignuolo , 

USì^^uol  dalla  g.ibbia  ,  In  cui  chius'eraj. 
Dolce  manc^aya  musical  concento  , 
Ed  in  mezzo  alla  Staiiza  a  udirlo  intenta© 
Sedea  il  Padrone  da  mattino  a  sera. 

Non  avea  libertade  in  tal  maniera 

Di  predar  Sorcj  il  G?.tto  malcontento  j 

Onde  fecs  tra  se  proponimento 

Di  torre  il  mal  dalla  cagion  primiera . 

Attese  il  dì  Pasquale  ,  e  andato  al  Tempio 
Il  buon  Fadron  stimolla  ora  opportuna 
Per  far  delP  Usignol  P  ultimo  scen;)pIo. 

Saltò  alla  gabbia,  e  sen^a  tema  alcuna 

Squarciò  a  mezzo  il  meschln  , .  Fabbrica  l^Empì(S 
Su  le  TGvins  altrui  la  jua  fortuna^ 

FA  V  OLA     LVLIL 

V  Ir-femo, 

Plttor  de' tempi  suol  Xeu~i, novellò- 
L' Inferno  effigiò  :  Ve/iqasi  in  esso 
Tantalo  fcltibcndo   all'onda  appresso, 
Ed  a  Prometeo  il  cor  roder  l'Augello, 

Pkto  in  trono  sedea  ;  stava  un  drappello 
Di  negri  spirti  a' di  lui  fianchi  espresso; 
Cerbero  custodiva  il  regio  Ingresso, 
E  pareva  abbajasse  a  questo,  e  a  quello,. 

Bel  Quadro,  ognun  dicea  ;  mi  piace  assai;. 
Un  .capo  d'opra  fé  nel    suo  mestisro 
li.  Pittor  :  ma  il  Pictor  no'I  vendè  m3i  , 

Perchè?  noi  so.  So  ben  y  che  im  Vom  sincero 
Il  mondo  tutto  a  celebrare  udrai  \ 
Ma  il  fu9S^  ogmm  se  in  lui s\ìaventa  ìl.Vero^ 
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FAVOLA     LIX, 

lì  Dcmomo  a  Mensa,  con  un  Ghiottone . 

STando  con  li.  Demonio  a  men?a  assiso 
Giovine  ghiotto,  ei  divorossi  a  un  tratto 
Da  per  se  solo  un  ben.  ricolmo   piatto. 
Ch'otto  e  più  libre  contenea  di  riso. 

Stupì  il  Demonio ,  e  disse:  Il  fatto  è  fatto  5 
Ma  quel  che  resta  deve  andar  diviso; 
Colui  però  neminen  lo  gu.irda  in  viso, 
Orecchio  non  gli  dà  per  nulla  affatto. 

Spinti  il  Demonio  nllor  gli  occhiaccj  in  fuora 
Oliando  fai,  disse,  una  rib.ildt^rìa 
ìlDiavol  mi  tentò,  tu  dici  allora. 

Ed  or  non  m*  odi?  Sen7..0  eh"* altro  ic  Jtia 
Morstììzzando  come  fei  sin"*  ora  ^ 
Moralizzasti  assai  Favola  V7ia. 

FAVOLA      LX. 

La  Vite  all'Olmo  ^   ed  altro  Albero. 

Piena  vieppiù  di  fè^.  d'amor  sincero 
Al  Marito  Olmo  suo  stringea  se  stessa 
Giovine  Vite  ,  ed  ecco  a  lei  s'appressa 
Tutto  fior,  tutto  frondi  Arbor  straniero. 

Stend'egli.i  rami  5  e  un  dì  non  passa  intiero 
Che  lentamente  s'attortiglia  ad  essa 3 
Indi  i'jnvolve  sì  che  affatto  cessa 
Di  più  aggrapparsi  all'Olmo  suo  primiero. 

.R«!^5e",qia  intanto  in  lei  l'Uva  crescente  j 
Anzi  è  matura .  Eterni  Dei  che  fia?- 
Qua!  prenderai  consiglio  Olmo  innocente? 

Noi  so  :  Ma  sotto  il  vel  d""  allegorìa 
So ,   che  al  par  del  Sonetto  antecedente 
^'Oraììzx^sti  nssaì  favoì-t  mia, 

FA- 
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FAVOLA      L  X  L 
La   Torre  > 

E  Resse  Uom  d' agj ,   e  di  dovizie  piene 
Torre  meravigliosa,  che  alle  Stelle 
Non  teiidea  come  quella  di  Babelle  , 
Ma  dieci  mille  palmi  ergeasi  almeno. 

Distinguea  da  lassù  nel  Mar  Tirreno, 

E  in  quel  d'Adria  le  calme,  e  le  procelle 
E  come  il  Re  Salmista  iva  in  pianelle 
Dopo  il  pranzo  a  spirar  quell'aere  ameno« 

Ma  fatto  vecchio,  ne  la  Torre  poi 
Salendo  ei  più  j  divenne  essa  il  riparo 
D'un  Avoltojo,  e  de' Pulcini  suoi. 

Qualar  stenta  ,   e  sì  strugge  in  far  dinaro 
Ejso  cigìì  Eredi  ,  simili  Avohej , 
Torri  non  differenti  erge  /'  Avaro . 

FAVOLA      LXIL 

Il  Bambino  rapito  da  un  Lupo ^  e  liberato^ 

CON  la  conocchia  in  man  scalza  Villana^ 
Presso  ai  foco  allattava  un  picciol  FigKo; 
Giunse  un  iìer  Lupo  ,  e  dato  a  lui  di  piglio 
Ratto  ratto  portosselo  alla  tana  , 

intese  il  suon  di  quella  voce  umana 
Ito  alla  caccia  il  Re  :  psr  un  famiglio 
Fé  trar  quell'Infelice  a!  reo  periglio , 
E  il  fé  allattar  da  nobile  Mammana. 

Crebbe  ,6  dal  Re  che-avealo  ognor  più  caro- 
Spedito    ai  dotti  Portici  d'Atene, 
Co' Savj  della  Grecia  andò  del  paro» 

?\are  volte  dal  Male  il  Ben  proviene  ; 
Ma  qualche  volta  ancor  se  orge  si  chiare  5 
Cbf  daWistesso  mal  provienili  bene. 

FA« 


F  A  V  CL  A      LXLII; 
Il  Bue   da  Macello. 

CHE  barbarle  è  mai  questa?  Oggi  odomani^, 
Dicea  il  Bue  da  Macello,  lo  vado  a  morte  i 
E  son  condotto  in  Piazza,  fra  ritorte 
Acciò  mi  straccin  nell'Orecchie  i  Cani.. 

Gl'Uomini,  soggiungea  ,  fono  inumani, 
Gl'Uomini  in  cor  non  han  pietà  di  sorte  3 
Gl'Uomini,  per  esprimermi  alle  corte,. 
Son' essi  i  Basilischi  ,  e  gli  Orsi  Ircani . 

Non  mi  lamenterei  se  qual  si  suole 

Andassi  al  maglio  con  gli  orecchj  interi,. 
Ma  squarciati  dal  Can  ?   Questo  mi  duole. 

B'jve.  hai  ragion  ;  ma  i  ^•fzzi  lusinghieri 
Di  Donna  amata  ^    e  le  di  lei  parole 
S^orw  air  cri: echio  wnan  cani  pià  fieri -^ 

FAVOLA      L  X. 

Il  Le 0:16   al  Lupo  .. 

Disse  al  Lupo  un  Leon  :  Tu  a  quanto  ho  inteso 
Divori  Agnelli ,  e  PecGre  innocenti; 
Nca  evvi  chi  dì  te  non  sì  ramineati , 
Noii  evvi  stalla  ,  ne  recìnto  ilkso.. 

€ìò  detto,  al  suol  s'incurva  ,  ed  ivi  steso 
S'accommoda  ilmeschin  fra  l'ugne,  e  i  denti  j 
E  l'ingoja  in  bravissimi  momenti 
Qual  uovo  da  Gallina  ^allor  disceso. 

Be:;sì  oell'ingojirla  tal  parole 

Disse  il  Leon:  Da  te  così  pur  s'usa  ^ 
Così  con  gl'altri  da  te  far  si  suole. 

Ciascun  la  colpa ,   e  il  delinquente  accusa; 
M.a  seavvien,  eh'' esso  pecchi  ^  allor'' eiv-uole y 
Che  serva  P altrui  colpa  a  se  di  scusa. 


ti 

F  A  V  O  L  A     LXV. 

Il  Vagìano ,  e  il  Cacciatore . 

SApenc!o  il  Cacciator,  ch'era  un  Fagiano 
A  rondar  uso    ad    un  Boschetto  intorno, 
Fra  se  diceva:  O'in  oggi,  o'in  altro  giorno 
Qiiel  furfantello  glungerammi  in  mano. 

Oggi  andava,  domati  facea  ritorno, 

Tornava  il  giorno  addietro  ,  e  sempre  invano  ,' 
Quand'ecco  vede  un  di ,  che  al  suo  soggiorna 
Il  ramingo  Fagian  venia  pian  piaiio. 

'E  supplice  gli  dice:  io  so,  che  m'hai 
Cercato  a  lungo;  eccomi  prigioniero j 
E  la  mia  vita  è  tua  se  me  la  dai. 

E  vita  insieme,  e  libertà  ti  dono 
Rispose  il  Cacclator.    Keo  ^  che  sìncero 
Sì  confessa ,  e  sì  duci  metta  perdono . 

FAVOLA     LXVI. 

Il  Véscator, 

LA  Rete  im  Pescatore  in  mar  gittò 
Mentre  due  Flotte  combattean  fra  se; 
Perciò  il  fracasso,  che  nel  mar  si  fé, 
Ben  ciascheduno  immaginar  sei,  può. 

Tuttavia  pesce  tanto  in  quella  entrò, 
Che  non  capiva  in  Corbe  due,  ne  tré^ 
Onde,  diceva,  terminato  ch'è 
Questo  romor  più  assai  ne  prenderò. 

Qiiando  infatti  il  romor  cessato  fu 
Tornò  a  calar  la  Rete,  e  In  verità  , 
Che  senz.à  pesce  alcun  tirolla  su. 

Qualche  volta  un  affar  fdice  va 
Senza  pensarvi  ^  e  qualche  volta  pii^ 
-Che  ci  jì  vuol  pensar  ,  peggio  sì  fa . 
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FAVOLA       LXVIT, 
Il  Nibbio  i  e  P  Usignuolo  , 

R Ondar  vedendo  timido  Usignuolo 
Sagacissimo  Nibbio  a  se  vicino, 
Iva  salc:indo  dall'Abete  al  Pino  , 
Dal  Pino  al  Faggio  distendeva  il  volo» 

Stanco,  e  spossato  infin  piombò  sul  suolo 
Ove  a  stento  movendosi    il  meschino  , 
Bersagliato,  tutt'or  da  reo  destino, 
S'avviluppò-,  s'attorse  entro  un  lacciuolo. 

L'Empio  allor,  che  giammai  non  l'abbandona. 
Ratto  Io  indegne  anche  nel  laccio  istesso  , 
Ma  il  laccio  scocca,  ed  ambi  gl'imprigiona  o 

Ben  vide  il  laccio  l'insidiante  Augello, 
Ma  sen  beffò  :  U  umana  audacia  spesso    . 
Vede  anch'essa^  e  del  Ciel  beffa  il  flagello^ 

FAVOLA     LXVIIL 

V  Avaro . 

DEL  suo  scrigno  l'avaro  era  in  sospetto 
Benché  ascoso  il  tenesse  ad  occhio  umano  ' 
Però  lo  appende  sovra  il  proprio  ietto  , 
E  salvo  il  crede  da  rapace  mano  . 

Mentr'ei -dormiva  un  sorcio  maledetto 
La  fune  investe  ,  e  rosica  pian  piano* 
Precipita  lo  scrigno,  e  rchiaccia   il  petto 
Di  lui,  che  non  previde -il  caso  strano» 

XJom  saggio  intesa  la  novel'a  aii'ara  ,. 
Io,  di«^<e,   io  già  di  c'ò  vivea  sicuro, 
E  la  di  lui   tragedia  erami  chiara. 

Tenebre  dense  celavo,  il  Futuro'^ 

Ma  chi  le  sue  sventure  a  se  prepara 
V  innocente  Avvenir -non  cbìami  oscuro^ 
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F   A    V^   O    L    A       LXIX. 

V  Aquila  i  e  gli  Augell'u 

SOpra  il  cadaver^di  Persona  uccisa 
L'Aquila  un  dì  aifamata  abbassò  l'ale^ 
E  f:itta  a  quella  di  Prometeo  uguale 
Comparve  anch'essa  d'atro   sangue  intrisa. 

Chi  degli  Augel  non  contenea  le  risa, 
E  chi  piangea  commosso  a  vista  tale; 
Ma  dicea  ognun  :  sua  Maestà  Reale 
Stassene  adesso  a  lauta  Mensa  assisa. 

L'Aquila  udidi  j  e  i  laceri  frammenti 
Lasciati  a  parte  di  quel  Corpo  umano 
Volò  agli  Augelli,  e  divoronne  venti. 

Gl'altri  ò  spiuniati  se  n'andar  lontano, 
O' stroppi,  ò   ciechi:  Il  rampognar  Voienil 
0'  eh'' è  tacciato  y  ò  periglioso  ^  ò  vano  ^ 

FAVOLA    LXXX. 

il  Bambolo^ 

CON  canna  in  bocca  Bambolo  Innocente 
Le  bolle  del  Sapone  alto  spingea  ; 
Ma  da  liev'aura  dissipate,  e  spente 
Sparivano  ad  un  tratto,  ed  ei  piangeav 

Isparite  le  prime,  ei  tostamente 
Novelle  bolle  dal  Catin  traea  ; 
Ma  queste  ancora  a  iciogliersl  non  lente 
Adiravasi  a  un  tempo,  e  sen  dolea. 

Proseguendo  cosi,  se  n'andò  tutta 
La  Saponata,  che  il  Catino  accoglie. 
In  bolle  meschinissime  distrutta. 

Bolle  meschine ,  che  un  pò  pò  di  Sole 

Assorbe ,  squarcia ,  e  un  pò  di  vento    scioglts 
Dell'incauto  Cìarlìcr  son  k  parole, 

FA- 
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P  A  V  OLA     LXXì. 

^1/  TorOy  e  PJgntHo, 

DI  qual  baldanza  sovra  11  gener  mio , 
■Disse  al  Toro  un  Agnei ,  vai  tu  ripieno? 

Non  fé  un'arteria,  un  muscolo  più  o'meno 

A  te,  od  a  m1e^,Ja-  santa  Man  di  Dio. 
Tu  i'ovra  fiePKJ",  o  pnglia  ,  e  nacqui  anch^io 

Sovra  mi/cchio  siinì)  di  paglia,  o^ fieno; 

Tu  mangi  ni  Prato ,  e  al  Prato  io  pranzo ,  e  ceno; 

Al  Rio  tu  bevi,  e  bevo  lo  pure  aTRio. 
Folle,  rispose  il  Toro ,  1  Pari  miei 

Sono  al  Pasco,  e  al  Natal  reco  tùtt'uno; 

Ma  forte  io  sono,  e  debile  tu  sei. 
Dun-}gue  l' Uom  dctiruomo  il  Bene  ^  ò  ìl'Mak^ 

''il  Vìzio  ,  0  la  Virtù  ;  per  altro  X)gnuno 

In  ciò ,  eh''  è  d' Uom  materia ,  all'Altro  è  uguale  . 

FAVOLA       LXXIL 

il  Fancmllo  ^  e  il  Merlo . 

rr,  diceva  un  Fanciul,  cantando  vai 
Mai  sempre  in  gabbia,  o  Merlo  prigioniero  ; 
Vuò  farmi  anch' io  consimili  gabbia,  espcro, 
Che  canterò  pur  io  come  tu  fai. 

Fanciul  tu  scherzi ,  ma  se  a  sorte  mai, 
Rispose  il  Merio,  parli  daddovero , 
Dicoti ,  che  nemmeno  un  giorno  intero 
(Questa  ingrata  prigion  soffrir  potrai. 

Potessi,  Amico,  alzar  potessi  il  volo, 
Che  da  quei  ferri  m' è  conteso  ognora/ 
Ah!  se  m'odi  cantar  canto  di  duolo. 

Se  chi  la  Sorte  sua  talor  condanna 
V  altrui  provasse  per  momenti  ancora 
Vfdr)ay  che  spesso  V apparenza  inganna. 
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FAVOLA    LXXIII. 

V  Incisore . 

NEir  Anello  d'un  Re  scolpito  avea 
Troja  un  dotto  Incisori    pur  non  optante 
Il  Re  gli  disse:  E'  l'opra  tua  mancante j 
Convien  rifarla,  e  te  ne  dò  l'idea. 

Scolpir  dei  nell'Anel  l'Armata  Achea, 
Agamenon  ,  Sinon  ,  Pirro,  Calcante, 
£lcna  beila,  Paride  suo  amante, 
Priamo,  Ascanio,  Creusa ,  Anchise,  Enea. 

Sire,  rispose  il  Mastro,  udii  le  molte 
Cose,  che  far  dovrei^   ma  in   un'intera 
Tela  d'un  braccio  non  starian  nccolte: 

E  inver  chiedea  ciò,  che  impossibil'  era. 
Se  non  sa  comandar  oh  !  quante  volte 
fxidkelo  sarà  chi  agl'ultri  impera. 

FAVOLA     LXXIV, 

1/  Temerario  fortunato. 
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.Ebìl  trave  un  Garzon  piantata  avea 
_'  Fra  ripa  e  ripa    d'orgoglioso    fiume, 
E  sovra  d'essa  delle  stelle  al  lume 
Qiialunque  notte  tragittar  solea. 
Cotanto  ardito  un  cieco  x\mor  lo  fea; 
Né  il  folle  desistè  dal  reo  costume 
Sinché  per  opra  di  benigno  Nume 
Scopri,  che  ad  altra  fiamma  Irene  ardea. 
Scorso  era  l'anno,  e  al  noto  sito  appeso 
Rivede  il  travicel  :  g>ela  Costui 
Il  passato  periglio  appien  compreso. 
Audace,  ei  sclama,  sfortunato  io  fui'. 
Il  periglio  sfidai ,  rimasi  illeso  ; 
ì/la  h  mìa  Sorte  non  seduca  altrui* 
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FAVOLA      LXXV. 
Il  Islocchìero  adirato. 

M Ancata  a  un  Fiume  quasi  affatto  l'onda» 
E  arenato  un  Barcon  carco  di  fieno 
Tal  destossi  al  Nocchier  collera  in  seno, 
Che  con  il  Rerrio  bastonò  la  Sponda. 

Rise  Ella,  e  tal  parlò:  S*or  non  abbonda 
D'acqua  il  mio  Fiume  egli  è  innocente  appieno," 
La  Fonte  renda  lui  turgido,  e  pieno, 
E  allora,  il  Fiume  scorrerà  a   seconda. 

Ma  se  la  Fonte  ,  come  or  fa  ,  non  versi 
Bastanti  in  lui  gli  Umor  denno  i  Naviglj 
Sol  della  Fonte,  e  non  di  Lui  dolersi. 

Se  i  buoni  esempj  mancano^   e  ì  consiglj y 
Deesi  imputare  ai  Genitor- perversi 
La  vita  r^a  y  che  fìiensranno  i  Figlj. 

F  A   V  Q  L   A      LXXVL 

I  Sorcj, 

DA  colici  dolor  colto,  e  sorpreso, 
E  in  pochi  dì  morto  al  Padrone  un  Gatto  , 
Dal  Pittor  se  ne  fé  fare  il  ritratto, 
E  nella  stanza  sua  tenealo  appeso. 

Stava  ei  con  l'occhio  acutamente  teso, 
CoU'ugne  aperte  d'azzufFare  in  atto; 
Pareva  in  somma  vivo  vivo  affatto, 
E  il  moto  solo  gli  venia  conteso. 

Viderlo  i  Sorcj,  e  dissero:  Se  in  vita 
Colui  metteva  in   noi  tanto  scompiglio 
Nemmen  ci  può  i' immago  esser  gradita. 

Da  quelle  stanze  volontario  esigilo 

Prese  dunque  ciascun.  Qjiegli  lo  evita  ^ 
Che  ancor  dove  non  v'è y  teme  il  periglio, 

FA. 
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FAVOLA    LXXVIL 
Il  Ghiotto  OZIOSO, 

UOM ,  che  menava  vita  epicurea 
Senza   far' altro  che  mangiare,  e  beVe^ 
Che  noti  aveva  in  fatti  alcun   mestiere. 
Ma  il  vagabondo  per  Città  facea  ; 

S'incontra  in  un  Infermo,   che  volea 
Mangiarsi  a  forza  due  Galline  intere; 
Gliele  tolse,  ed  in  men  d'un  Misererà 
Tutte  due  divorossele  ,  e  dlcea  : 

Se  quel  Meschino  io  non  teneva   in  frena 
Sicuramente  contraeva  un  male , 
Che  noi  guarìa  Avicenna  ,  né  Galeno  • 

E  dicea  forse  il  Ver:  Ciascun  Mortale 

D""  ogn'' altro  ha  ducpo  ;  e  in  sin  di  tizj  pìetì9 
AlP altrui  ben  talvolta  anch''  esso  vale, 

FAVOLA     LXXVIIL 

Le  due   Viti, 

Vite  in  Luglio  di  frondi  onusta,  e  piena 
Disse  ad  altra;  il  Pastore  all'ombra  mìa 
Stanco  dal  sonno  a  riportar  s'avvia, 
Dolce  sotto  di  me  tocca  l'Avena. 

Rispose  questa;  a  me  non  reca  pena, 
Né  invidio,   che  qual  sei  tu  adesso  sia; 
Sasà  giudice  Autun  di  tua  follìa, 
Autunno,  Autun  farà  cambiar  la  Scena, 

Giunt'esso  in  fatti  si  scoprirò  in  una 
Spessi  grappoli  d'Uva;  ma  di  questi 
L'altra  Vite  fronzuta  era  digiuna- 

Frondeggia  in  Servi ,  in  Cocchj ,  in  auree  zwfi 
Uom ,  che  vive  al  Piacer  ;  ma  i  frutti  aduna 
Chi  s^ affatica  in  dotti  Studi  onesti, 
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FAVOLA      LXXIX. 

V ArmeUìno ^  e  il  Varco, 

Erbati  quanto  vuoi  candido,    e  netto 

All'Armellin  diceva  il  Porco  Immondo; 
Giorno  verrà,  che  a  uscir  da  questo  Mondo 
Tu  pure  al  par  di  me  sarai  costretto. 

Lo  so  ,  ch'io  pure  sarò  un  giorno  astretto 
A  morir,  né  per  questo  io  mi  confondo, 
Soggiunse  l'Armellin;  ma  ti  rispondo, 
Che  in  noi  fa  Me^^t^-Oin  differente  effetto. 

Io  allor  dei  Re  gl'omeri  adorno,  e  vesto; 
Ma  Te  allor  fa  in  salciccia  il  Macellaro, 
E  te  n'esci  dal  cui  cibo  digesto. 

Valsente  il  proprio  fin  Natura  al  paro 

Nel  Vile ,  e  nelV  Eroe  ;  ma  il  fin  di  questo 
oh  quanto  ih  grembo  a  gloria  è  rìtetio  amaro  ! 

FAVOLA     LXXX. 

La  Scimi  a, 

LA  Sclmia  un  di  nell'Idumea  Foresta 
Fu  dalle  Fere  in  ior  Reina  eletta  : 
Ma  s'oppose  la  Volpe;  e  in  piedi  eretta 
Signori,  disse,  qual  viltade  è  questa? 

Cortei,  come  sapete,  esser  protesta 

Una  tal  qual  dell'Uom  copia  imperfetta: 
Sed  crescerebbe  l'albagia  suddetta; 
Ergo  Dio  sa  quai  grilli  avriasi  in  testa. 

Costei  di  noi  non  farà  stima  un  fico; 
Costei  farà  di  noi  carni ficina  ; 
Costei....  Voi  siete  saggj  ,  e  più  non  dico. 

i5iò  inteso,  ì  Bruti  fecer  la  Reina 

Balzar  dal  Trono.  Il  tvo  maggior  Nemico 
Sovente  è  il  mmo  ,  Umanità  machina . 
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FAVOLA     LXXXL 

Il  Vavonc* 

Vide  in  serica  stanza  a  un  nastro  appeso 
Uno  Specchio  il  Pavone,  e  aperte  l'ale 
Scavasi  qual  Donzella  il  di  nuziale 
Attentamente  a  vagheggiarsi  inteso. 

Ma  oh  Dio!  col  guardo  a' brutti  pie  disceso 
Tramutossi,  fremette  in  guisa  tale. 
Che  parve  o  colto  da  improviso  strale, 
O  da  dolori  artetici  sorpreso. 

Frange  lo  Specchio,  alza  un  orribìl  grido, 
Né  soffre  d'un  istante  l'intervallo 
Per  occultarsi  nel  materno  nido. 

Chi  non  s""  affaccia  al  Consiglìer  Cristallo 
D' Amico  vcritìer ,  prudente  ,   e  fido 
Poco  ^  0  tardi  y  0  non  mai  vede  il  suo  fallo  > 

F  A  r  O  L  A     LXXXII. 

Il   Torco, 

SDrajato  appiè  d'un  sempre  verd^  ulivd 
Stava  un  Porco,  e  diceva:  Io  son  sicuro, 

Che  quest'Arbor  più  assai  di  siepe,  o  muro 

Difenderammi  dal  calore  estivo. 
E  dicea  il  Ver;  ma  col  grugnaccio  impuro 

Tanto  a  fondo  scavò  ,  che  fattoi  privo 

Del  necessario  umor  vegetativo 

Divenne  Arbor  perduto  ,  e    tronco  oscuro, 
lagnossi  egli,  e  sclamò:    Di  mie  neglette 

Beneficenze,  o  Porco,   e  quale  hai  scusa? 

Ma  l'Autunno  farà  le  mie  vendette. 
Me  s'ingannò,    che  il  Porco  alla  rinfusa 

*Tratto  venne  al  macel.  Chi  sì  promette 

D'uri  Potente  il  favor  spesso  ne  iWusa^ 
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FAVOLA    LXXXnt, 
Il  Cavallo* 

U'Omo  vi  fiT.,  che  si  comprò  un  Cavallo, 
JVla  non  avendo  da  comprargli  il  fieno 
Per  comperare  il  fien  vendè  iJ  Cavallo, 
E  per  lui  ricomprar  vendette  il  fieno. 

la  tal  guisa  o  mancavagli  il  Cavallo, 
O  per  nodrirlo  gli.  mancava  il  fieno; 
Onde  o  desicferavasi  il  Cavallo, 
O  acquistato  il  Cavai  bramava  II  fieno. 

Bra  Colui  simjle  a  chi  in  Decembre 
Erama,  il  canicolar  fervido  Agcsxo , 
Ed  in  Agosto  poi  brama  il  Decembre. 

1/  md'è,  che  va  e  rien  Decembre y  e  Agosto^ 
Ma  che  ìnjìn  giunge  o  l^ultimo  Decembre^ 
O  jGpravien  (oh  Diol)  Vultìmo  Agosto o 

FAVOLA     LXXXIV. 

La  'Rana^  e  PUsìgnucIcK 

GRacchian<joHn  di  la  Rana  in  sponda  a  un  Rio  5 
E  a  lei  vicino  l'Usignuol  cantando  , 
Dimmi  Usignuol  5  dissocila,  e  sino  a  quanda 
Sturberai  coi  tuo  canto  il  canto  mio? 

Ed  io,  rispose  l'Usignuolo,  ed  io 
Per  la  stessa  ragione  a  te  domando  ; 
E  sino  a  quando  m* andrai  tu  seccando  ? 
O  chetati,  o  dovrai  pagarne  il  fio. 

Quand'ecco  a  un  fulmin  ,  che  sul  Rie  sen  caJe  ^ 
Fi^omba  la  Rana  in  parte  ima,  e  segreta, 
E  prende  PUsignuol  Taeree  strade. 

Sorte ,  chf  cangia  in  rea  la  faccia  lieta , 
Periglioso  malor ,   camita  etade 
De' Nemici  il  lìvor  sovente  accheta  e 
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FAVOLA    LXXXV.   ^ 
1/  Saccente  smentito, 

F Rateilo  UY\  disse:  'Recita"  "«  6*^*«  ^««^ 
Pien  d'Albo  Greco,  eli  mangia  ,  e  dal  cruento 
Guarirai  con  un  tal  medicamento 
Tuo  mal  di  flusso  pertinace,  e  antico. 

Di§se  ad  un  altro:  L'Edifizio,  o  Amico, 
Sei  pie  sia  largo ,  ed  alto  cinquecento  : 
Cosi  Vitruvio  insegna,  e  non  pavento 
Di  dire,  e  sostener  quello,  ch'io  dico. 

Ma  r  Edifizio  cadde  al  suol  distrutto 
Prima  che  fosse  ancor  dagli  Opera} 
AI  precettato  termine  ridutco: 

E  il  gramo  Infermo  terminò  i  suoi  guai 
Col  morire:  N^  sa  pur  poco  in  tutt9 
Chi  di  tutto  saper  presume  assai . 

FAVOLA      LXXXV  L 

Giove ,  i  Vesct ,  e  gli  Augelli. 

PEsci ,  ed  Augelli  in  voi  nove!  costume 
Vuò  introdur ,  disse  Giove  :  Andrai  guizzando 
Tu  sovra  ì  Monti  o  Anguilla,  e  tu  cantando 
Andrai  dolce  Usignuolo  in  riva  al  fiume. 

Parli  da  vero,  o  Padre  nostro  e  Nume, 
Risposer'essi ,  oppur  vai  tu  scherzando? 
Se  parli  da  dover,  questue  un  comando. 
Che  par  non  mostri  di  ragion  barlume. 

Olà,  replicò  Giove,   ò  immantinente 
Ite  senz'altro,  ò  cangio  te  in  Balena 
Anguilla,  e  te  Usignol  cangio  in  Serpente. 

Ciò  proferito  dal  Tonante   appena 

Andiam,  dissero,  andiam  :  Sei  pur  possenti ^ 
Vìa  che  cieca  ubbidienza  >  ^rror  dì  pena . 
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FAVOLA     LXXXVIL 

Il  IsLibbìOi  e  la  Kondìne. 

SOieva  n  i-^ibbi^  jUov««:  c^pcco 
Della  Rondine  i   figlj  ancor  bambini  j 
Essa  il  nido  perciò  chiuse  d'I  spini, 
E  dicea  :  Mascalzor»  vientene  adesso. 

Eì  tuttavia  rondava  al  nido  appresso  , 
Ed  atterriva  i  poveri  meschini  , 
3V[a  non  avvien  però  ,   che  s'avvicini 
Per  tema  sol  di  corbellar  se  stesso. 

Al  caro  nido,  che  pendea  da  un  Orno  • 
Torna  l'amante  Madre  alPore  oscure, 
E  non  vede,  ò  non  cura  i  Spini  intorno: 

E  gli  squarciò,  ma  oh  Dio/  dalle  punture 
Cadde  convulsa  al  suol .  Noi  tutto  giorno 
A  Tìol  le  nostre  edìficbìam  sventure, 

FAVOLA    LXXXVIM. 

Il  Serro  Ladro. . 

SErvo  al  Paclron  sempre  fedele  in  pria- 
Furò  un  Anel  ,  sei  pose  in   tasca,  scese 

Cheto  le  scale,  s'involò  al  paese, 

Errò  sin  notte,  e  iniìn  dormì  per  via. 
Nella  saccoccia  della  ruberìa 

Tenea  un  pezzo  colui  di  Cacio  Inglese; 

Passò  unCane,  annasoUo,  in  bocca  ilpresej. 

E  insieme  con  l'Anel  portossel  via. 
Desto,  si  cerca  in  tasca,  arde,  si  "rode 

D' ira"  e  dolor  ;   pietade ,  ajuto  implora  ; 

Ma  fuor  che  i  tronchi ,  e  i  sassi ,  a  Itri  non  l' ode  . 
Or  veggo,  or  veggo  chiaro,  ei  disse  allora: 

Che  ha  corte  gambe  semprenuì  la  frode , 

B  che  la  roba  altrui  la  sua  divora» 


il 

¥  A-V  OLA     LXXXIX, 
Il  Poledra  (Bell'Ebreo, 

CArlco  dì  telami,  e  d'altre  cose 
D'un  Circonciso  il  Pole.irin  nitrh; 
Mandava  cale)  all'aria,    e  più  di  pria 
Indiscreto  l'Ebreo   crebbe  la  dose. 

Tutto  tutto  il  Poledro  sì  scompose. 
Ed  a  saltare,  ed  a  nitrir  seguìa; 
E  l'Ebreo  dì  più  grave   inercanzii 
Su'l  di  lui  dorso  aitro  fardel  ripose. 

Piscia 'allora-  il-ineschia  stille  di  sangue' 
Dilombato,  ed  ansante;   e  tìnalmente 
L'amara  Indiscrezion  io  stende  esangue» 

Se  troppe  cose  da  studiar  prepara 
Tdàejtro  allo  Scolar^  no'} a  ei  risente  , 
lissta  oppressa  d.il  pjso ,  &  nulla  impara^ 

FAVOLA       X  G. 

Le  due  NavK 
UE  M-avì  «  ambe  lavor  d'un  Fabbro  soro. 


D 


Che  a  un  tempo  le  formò  con  ugual  cura  >> 
D'arbore  nata  in  un  medesmo  Suolo, 
Ambedue  su  la  stessa  Architettura  : 

Ambe  a  un  tempo  su  '1  Mar  spiegaro  il  volo: 
Ma  l'una  vi  trovò  la  sua  sventura; 
E  ritornò  dal  più  remoto  Polo, 
Ciprea  di  gemme  e  d'or,  l'altra  sicura. 

Colpa  del  Vento  fia  se  1' un  oppresso  , 
Se  l'altro  salvo  fu  ?  nò;  che  fu  mosso 
E  questo  Legno  e  quel  dal  Vento  istesso. 

Tutti  Siam  pari ,  e  a  ognuno  ispira  Giove 
Dettami  di  Virtude)  cgnun^è  scosso', 
M-a  quegli  al  Mal  ^  questi  al  sua  Bm  sì  muove  ^ 
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Figlie  del  mio  capriccio,  eccoci  al  fine 
Nuove  Favole  mie  :  Voi  siete  adesco 
Sui  Teatro  del  Mondo,  ond'è  permesso, 
Che  parli  Hebrake  ognun  ,  Grace  ^  q  Latine  ^ 

Chi  dirà,  che  a  incantar  Teste  meschine 
DI  strampalate  idee  siete  un  complesso, 
^  Chi  rJserbate  a  corredare  il  Cesso, 

Chi  nate,  e  fatte  a  incartocciare  un  crine 

V  Arhor  poìy  che  j^  arrampica  alla  Vite  ^  (  i) 
E  cert' altre  di  Voi  sparse  per  via 
Uno  diralle  incaute,  un'altro  ardite. 

Ah.'  Urania,  Clio^   Melpomene  jl.Ta  Ila  , 
E  voi  cinque  lor  Suore  ah/  non  soffrite 3^ 
Che  il  Favoleggiatof  Favola  sia» 


{%)  U  "Favola  LX. 


'  SONETTI 

SOPRA 

VARIO    ARGOMENTO 
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S  O  N  E  T  1"  O    h 
A  Clemente  XIIL  Veneziano  .- 

TErgi,  Roman  Pastor,  tergi  le  gravi 
Di  pianto  Inopportun  dolenti  ciglia  , 
Adria  un  tempo  a  Te  Madre,  ed  or  tua  FigL'a  j. 
Tratta  lo  Scettro  s^^o  ^  non  le  tue  Chiavi, 

Ella  quanto  in  retaggio  ebbe  dagli  Avi 
Gol  poter  suo,    col  suo  dover  consiglia  : 
Ella  chiama  a  portar  la  scossa  briglia 
Gli  Unti  del  Tempio  ,  e  Tu-ten  duoli ,  e  aggravi  ? 

Vada  di  Stige  a  ricoprir  le-  sponde 

Qiiel  Turbin  reo  ,  che  rosseggiante ,  e  nere/ 
Soffia  su'l  Tebro,  e  Terra  e  Ciel  confonde, 

Tago  allor,  Senna,  Taro,  e  il  Flutto  ìbero  ^ 
Il  Mar  delle  Sir.r.e,  e  d'Adria  l'onde 
Tranquillo  il  Pin  valicherà  di  Piero. 

S  O  N  ETTO     ri. 

In   morte  delVoetaE^ffo   P.  V. 

SE  al  lampeggiar  di  quelP estrema  face, 
Che  chiaro  mostra  all'Egro  il  Sempre,  e'lMai\ 
Largo  versasti  da' dolenti  rai 
Sovra  le  colpe  tue  pianto  verace; 

Spero,  mercè  quel  Dio,  cui  tanto  ei  piace, 
Che  Te  in  quel  fuoco  a  ripurgar  sarai. 
Che  d'aspri  colmo,  ma  fugaci  guai 
Bella  un  dì  ti  promette  eterna  pace. 

Strugga  esso  dunque,  e  incenerisca  ratto 
Q^uanto  in  te  trova  di  terrestre,  e  immondo. 
Che  così    fia  men  lento  il  tuo  riscatto. 

Sbuchi  bensì  dal  carcere  profondo 

Sbuchi  provicfa  fiamma  ,  ed' arsi  a  un  tratto 
Gli  osceni  Scritti  tuoi  gì' involi  al  Mor.do. 

S  O 


SONETTO    UT. 

Ac^ria  itila  Maestà  deWlmperatore  Giuseppe  IL, 
che  sì  credeva  in  Venezia  il  giorno  della  Sen- 
sa  incognito  ,  e  incognito  pure  dalla  medesi^ 
ma  partito^ 

TU  me  vedesti  ,  Augusto,  in  aureo  altero 
Naviglio  assisa,  e  in  inezzoall^onde  infrante 
Da  mille  Legni  ,  imporre  al  Mar  spumante 
Annuo  servaggio  ai  mìo  vetusto  Impero  . 
Veder  ti  piacque  il  Claustro  mio  guerriero, 
Quel,  che  alla  miaCorcira,  un  giorno  tante 
Sospinte  Antenne,  argin  formò  bastante 
Ai  periglj  d'Italia,  e  a  quei  di  Piero. 
La  mia  vedesti  in  sull'algosa  arena 
Sorger  Cittade,  e  da' marosi  infidi 
Con  saldo  pie  non  paventar  la  piena. 
Ma  se  il  Sacro  celasti  a  questi  Lidi 

Lauro  tuo  sempre  grande;  ah  che  con  pena, 
Augusto  il  deggio  dir,  vista  non  vidi. 
S  O  N  E  T  T  O     IV. 
^r  la  venuta   in  IstJto  Veneto  di  Sua  Maestà 
Cesarea  Giuseppe  li. ,  e  passaggio  per  lo  stes- 
so della  Sorella  sua  Amalia. 
STtavi ,  Augusto,  poc'anzi  ove  Sovrano 
Leopoldo  siede  oltre  Appennino  algente , 
Stavi  lungh'Arno,  e  Te  dicea  presente 
Al  dì,  festivo  in  Adria,  il  vulgo  insano. 
Oh  quanto  allor  vid' io  di  Ciel  lontano 
Stranieri  ignoti,  in  fresca  età  ridente  , 
Creduti  Augusto.'  Un  gran  desìo  sovente 
Seduce  a  segno  tal  lo  sguardo  umano. 
Viva  Cesar  però  :  Le  nostre  adesso 
Contrade  ei  fregia  ,  e  se  in  sembianza  ascosa 
Quello  ch'è  non  appare,  egli  è  pur  desso. 
Va  di  sorte  sì  bella  Adria  fastosa  ; 

Ma  gioisce  anche  più  ,  se  a  un  tempo  stessa 
Ospite  accoglie  Augusto,  e  Amalia  Sposa. 
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SONETTO     V. 

Vef  lo  Spettacelo  della  Piazza  illuminata ,  e  per 
quello  della  Pescai  pure  illuminata ,  preparati  p;r 
la  Maestà  di  Giuseppe  IL  in  Venezia  ^  e  tramo»' 
tati  poi  y  perchè  dal  medesimo  non  voluti^ 

DA  mille  faci  con  beirordln  cinto, 
E  da  cristalli  ripercosso  intorno 
Di  Marco  il  Foro  ,  ove  al  novello  giorno 
Sarìa  entrato  pensoso  il  Sole  estinto*. 

Verdeggiante  sul  Mar  iigneo  recinto 
D'arbor,  capanne,  e  frutta,  e  fiori  adorno, 
Ove  apparir  dovea  delP  ombra    a  scorno 
Gregge  di  Pesci  in  auree  reti  avvinto  r 

Questi  approntò  poc'anzi  ozj  divoti 
Adria  all'Ospite  suo,*  ma  in  un  baleno 
Sparvero  entrambi  innosservati  ,  e  vuoti. 

Tjj  Musa  mia  ,  cui  non  per  anche  in  seno 
Torpe  l'estro  febèo,  Tu  ai  dì  rimoti 
Viva  l'immago  ne  tramanda   almeno». 

SONETTO    VI, 

UDlte  un  Sogno,   (i)  A  me  parea  le  sette 
Porte  veder  d'Euganea,  ed  eran  queste 
Q_uai  solevo  vederle  a  luci  deste, 
Cioè,  costrutte  d'Assi,  e  Travi  schiette. 

Quand' ecco  in  una  ardente  Sol  riflette, 
E  per  modo  di  se  tutta  l'investe^ 
Che  tramanda  un  chiaror  più  che  celeste, 
E  restan  1'  altre  sei  scure ,  e  neglette . 

Quanti  scorrean  per  via,  tutti  la  strana 
Ammiravan  di  lei  sembianza  altera  , 
E  un'altra  la  credean  Porta  Ottomana  » 

Ma  che?  compiendo  il  Sol  la  sua  carriera 
Tuffa  in  Mar  i' aureo  Cocchio  ,  e  si  allontana^ 
E  la  Porta  tornò  lignea   qual'era. 

S  O- 
{\)   V  Allegorìa   si   riferisce    a   una  Signora 

molto  prossima   ad    una  delle  sette  Vorte  della 

Città  ì  e  servita  da  un  Sovrano  Viaggiatore , 


u 

s  o  N  E  T  T  o  vrr. 

AW  Emine  miss,  Sig.  Cardinale  Friuli  Vescovo  it 
Vadovay  che  degnò  di  compatimento  pare^chi^ 
Composizioni  Voetiche  deW Autore. 

I^Astor  e, Padre,  che  in  purpurea  veste 
.    Della  tua  prisca  Euganea  orni  la  StàQ  ^ 
Idee  ben  serie,  e  santamente  meste, 
E  nory  Veneri  Aseree,  porgo  al  tuo  pkde» 

L'ore,  nò,  del  morir  più  tarde,  o  preste 
Non  formano  il  timor,  chem'ange,  e  fiede> 
Pavento  le  mie  colpe  ,   e  sol  da  queste 
fi  timor  delia  morte  in  me  procede. 

Deb',  quand'Ella  al  suoCarro  avvinto  e  stretto 
M'intimi  seco  di  cangiar  Contrada, 
Pastor  mio.  Padre  mio  vieni  al  mio  letto; 

Tu  mi  conforta  allor,  Tu  alior  dirada 

Lamia  tema,  i  miei  falli;  e  mondo^  e  netto 
A  fausta  eternità  mi' apri    la  strada. 
SONETTO    Vlir. 

Ver  il  trai  per  to  dalla  Corsica  in  Liiorno  dì 
notte  tempo  sopra  "Nave  Inglese  del  celebre 
Generai  Vasquaie  De  Paoli. 

ANglico  Fin,  che  sotto  amica  e  bruna- 
Tacita  notte,   a  più  sicura  sponda 
Traggittasti  l'Eroe,   che  un  dì  seconda, 
IVla  torva  e  avversa  indi   provò  fortuna: 

Dimmi   tu,  quante  all'insensata  Luna 

Lagrime  ei  sparse ,  e  al  sordo  vento ,  e  all'onda  j 
Ramimentando  con  pena  alta  e  profonda 
Le  sventure  di  Cimo  (  i  )  ad  una  ad  una. 

Parso  per  via  gii  avrà  sentir  nitrito 
Di  Gallici  Destrieri,  e  tutto  allora 
Rimbombar  viva  Francia  ilMont-e,   e  il  Lito. 

Ma  se  in  Ciel  vi  son  Dei,  chi  sa,  che  or'ora 
Vendicator  donde  parti   tradito 
Anglico  Pin  tu  noi  traggitti  ancora . 

SO- 
(  1 0  Cimo  si  chiamava   anticamente  la  Csr- 

'^ÌCa  r 


te 
SONETTO    I  :^. 

-     Vroponìmento  dì  jcriver  cose  sacre. 

TE  Ornerò  Padre-,    Te  (i)  di  lui  Latino 
Figlio,  ed  emuia.tor,  Te  (2)  de^'insano 
■Furente  CavaHer  Cnntor  Toscano  , 
'ie  (3>  del  mio  Venosìngrand'OmbrainchJno-^ 
Voi  però  Cigni  àatil^  ai  cui  Divino 
Cald^ estro  risuonava  il  bel  Giordano, 
Voi  sol  del  mio,  non  più  scriver  profano, 
Prototipi,  ed  idee  scelgo,  e  destino. 
E  Te  piucch' altri  indi  seguir  vogl'io"^" 
Re  di  Sionne,  onde  animolisca  ,  e  franga 
L'Arpa  tua  penitente  anche  il  cuor  mio  a 
Così  avverrà ,  ch'estinto  in  me  rimanga 
li  Vate  antico ,  e  giacché  ancor  òqsìo 
M'agita  di  cantar j  cantando  io  pianga* 

S  OrN  ETTO    X, 

Al  Sk'  Abbate  Saetta  Vadoiwno  per  il  Mod'elk. 
d!  un  famojo  Tonte  p^^r  l'Irlanda. 

Questo  d'Irlanda  In  sulle  piagge  estreme 
Ainpio  congiungitor  di  monte  a  monte 
Parto  d'Italo  ingegno,  eccelso  Ponte, 
Sotto  cui  l'Ocean  ribolle,  e  frems  : 

Questo  ammiri  non  pur  chi  calca ,   e  preme 
Sua  Htercè  a  Giuno,  ed  a  Nettun  la  fronte^ 
Ma  plaudan  tutte  a  lui  l'opre  più  conte 
Dell'-età  nostra,  e  dell'antica  insieme. 

Volgano  a  Lui  dalle   fredd'urne  i  rai 
I  Scamozj ,  i  Palladi ,  e  tu  famoso 
Che  più  d*^ altri >  o  Vitruvio,  n-i  Mondo  vai. 

A  te  sol  ,  Xerse>  sia  quel  Ponte  ascoso , 
Polche  se  il  vedi,  e  se  contezza  n'hai 
Del  tuo  for^e  ò  ncapago,  ò  andrai  pensosoa 

(  i  )  Virgilio  »    {%)  Ariosto,    (j  )  Or  tizio  o 
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SONETTO      Xr, 

Intendendo  in  Italìct  P Imperatore  Giuseppe  IL, 
che  quelli ,  che  esso  vedeva  al  fianco  alle  Dsi- 
me  non  erano  lì  loro  Mariti^  rispose  argiu'A- 
mente  :  Le  Dame  Italiane  sono  tutte  Vedove  i? 

L'Augusto  Pellegrin,  c^c  dil'istro  avea^ 
SotcratDo  ilLauio,  ech^  leReggie,  e i  Liti 
Scorsi  d'Italia,  indoli,  affetti,  e  riti 
Piucchè  tutt' altro  esaminar  solea  : 

Non   senz'alto  stupor  veder  potea 
Lunge  dall'Olmo  suo  l'Itale  Viti; 
E  con  stupore  ugual  gl'Olmi  Mariti 
Presso  alle  Viti  lor  non  mai  vedea  . 

Fama  è  perciò,  che  pronunciasse  un  giorno j 
Che  VedovQ  credea  quante  bea  spssso 
Scorgea  Matrone  a  se  affollate  intorno, 

Italia,  Italia  mia  pensaci,  e  trema. 
Che  in  ferie  tuon  l'Attico  sale  istesso 
Ti  si  rinfacci  nella  Vaile  estrema. 

SONETTO      XIL 

Due  Vensìerì  d ci l^ Autore. 

BRilIante  un  dì  mi  apparve  un  mio  pensiere, 
Cui  ricercai  chi  fosse  :  Io  sor» ,  risponde , 
Qijello  ,  che  a' Carmi  tuoi  detta,  ed  infonde 
Immagini,  ed  idee,  forme,  e  maniere. 

Altro  a  me  venne,  e  dissi:  Amo  sapere 
Chi  tu  pur  sia?  Tantosto  ei  si  nasconde 
Coll'ali  il  volto,  e  cosi  parla,"  o  altronde 
Andar  mi  lascia,  o  lasciami  tacere. 

Insisto  ,  che  mi  appaghi  ;  ed  ei  restìo 

Non  più,  disse,   giacché  mi  vuoi  parlante. 
Odi,  raccogli,  e  trema  al  parlar  mio: 

Io  delle  colpe  tue  si  gravi,  e  tante 

Sono  il  pensier.    Ah  parti  all©r  diss'io, 
B  per  pietade  non  tornarmi  innante. 

S  O 


S  O  N  E  T  T  O    XflL 

Al  P-  Maestro  Domenico  Vancìera  de'*  Predica- 
tori nel  termine  del  suo  Q^iaresimale  nelDuo* 
mo  di  Padova  Vanno  1771. 

Torrente  Alpin  d*acque  nevose  pieno 
Romoreggiante  le  Campagne  innonda. 
Sfugge  ratta  però  la  turgid'  onda , 
Ed  arso  tuttavia  resta  il  terreno.   - 

Non  così  avvìen  se  lenta  lenta  in  seno 
Cada  su  lui  dal  Ciel  pioggia  feconda  , 
Per  lei  di  bionde  spiche  il  solco  abbonda  , 
L'Arbcr  per  lei  lieto  verdeggia,  e  ameno. 

Torrente  Tu  non  sei  ^  che  il  capo  estolle 
Spumante  e  altier,  ma  che  ben  presto  priva 
Di  se  quel  Campo  in  cui  gorgoglia  e  bolle; 

Sei  Tu  la  pioggia,  che  da  nube  estiva 
Cheta  scendendo  penetrante  e  molle 
Dell'Alme  arsiccie  all'imo  fondo  arriva. 

SONETTO    XIV. 

Accostumando  /'  Autore  ,  nella  sua  partenza  da 
Casa  e  ritorno  3  trattenersi  in  una  Bottega, 
di  Oriuolajo. 

Quest'Albergo  ,  ove  spesso  ascolto  tanti 
Addentellati  ordigni  a  me  d'intorno, 

V         Altri  sol  se -moventi,    altri  sonanti, 
E  tutti  misurar  la  notte,  e  il  giorno; 

Quest'Albergo,  che  d'ozj  è  a  me  soggiornoa 
Essermi  pur  dovrìa  cagion  di  pianti  , 
Udendo  dirmi  il  Tempo:  la  vo,  né  torno, 
E  tu  adesso  non  sei  quel  ch'eri  avanti; 

Quel  non  sei,  ch'eri  avanti,  e  il  dì  s'affretta  ^ 
Qiiel  dì  per  te  lieto  mai  sempre,  o  amaro 
In  cui  trovi   pietade ,  oppur  vendetta. 

Albergo,  Albergo  se  m'insegni  al  paro 
Quel  che  passa ,  e  passò ,  quel  che  m\i?pctCà 
Vi'ì  gran  stolto  son'io  se  nulla  imparo. 

S  O- 
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SONETTO     XV. 

CoruecutÌTO ,  e  dipendente  daW  antecedente . 

Accostumando  parimente  V Autore  trattenersi  la 
sera  per  alquanto  tempo  in  una  Speziar ta . 

CAd«Co  il  Sol  però,   posso  ben' io 
Altrove  ritrovar  Scuola  noveJla, 
E  tu  ,  Farmacopea  ,  nottarno  mio 
Innocente  piacer,  tu  a  ine  sii  quella. 

Non  mi  guidi  a  te,  nò,  d'udir  desìo 
Ciò  che  Lugcwo t  o  Vostìglion  favella, 
Se  arrida  il  Papa  al  Giglj ,  o  sia  restìo, 
Se  domo  è  il  Mosco,  o  l'Ottoman  debella: 

Spingami  a  te  quello,  che  in  te  confronta 
Con  ciò  che  udii  dal  tempo,  e  alai  dottrine 
Felice  me  se  porgo  orecchia  pronta  ! 

Da  quello  appresi  esser  vieppiù  vicine 
L'eredi  morte;  e  apprendo  in  te,  cheadonta 
D'Estratti,  e  d'Erbe  bassi  a  morire  alfine, 
S  O  N  E  T  T  O     XVI. 

V  Autore  nel  punto  dipartire  daW  Eremo  dì 
Kua  ,  dove  vide  il  Sepolcro  del  N.  17.  Giro- 
lamo Querìm,  che  fu  Generale^  e  due  VQÌte 
"Rettore  di  Vadoxa. 

Questo  d'austeri  riti,  e  dal  fallace 
Secolo  inganna tor  lontan  soggiorno. 
Ove  l'Abete  sussurreggia,   e  l'Orno, 
-     E  chi  nacque  al  parlar  solingo  tace  : 
Qiual  da  recenti  note,  e  da  tenace 
Calce  anco  fresca  suggellato  intorno 
M  i  mostra  Avello  ?  Egli  è  di  Lui ,  che  un  giorno 
Splender  vidi  sull'Adria  in  guerra,  e  in  pnce. 
Tal  dunque  tale,  o  Morte,  or   tarda,  or  presta 
Mieti  ogni  campo,  e  le  più  chiare,  e  conte 
Ceneri  il  verme  rode,  e  il  pie  calpesta?' 
Deh  fa  mìo  Dio,  che  non  raggiante  in  fronte j 
Ch'io  non  sono  un  Mosè,  ma  che  con  questa 
Tavola  nel  pensiér  scenda  dai  monte . 

S  O- 


SONETTO     XVII. 

Per  la  "SCeutr.tlìtn  della  Screnìss.  Repubblica  di  Ve- 

tjcz'i^  nella  Guèrra  tra  la  Russia  e  la  Porta, 

RAgion  di  Stato,  od  altra  a  voi  sia  guida 
Più   efficace   caglon  Russe  Bandiere, 
Seguite  a  ricolmar  d'onte  guerriere 
Q^uantohamar  , quanto  ha  suol  la  Tracia  infida  . 
Ode  d'Adria  il  Leon  di  lei  Je  strida; 
ode  il  valor  di  vostre  invite  schiere; 
Ma  sol  le  sue  guardando  onde  e  frontiere 
Lascia^  che  i  casi  altrui  Marte  decida. 
Pur  se  mai ,  né  ciò  fia ,  sua  fé  trascuri 

La  Donna  vostra,  e  in  men  che  amiche  gt<Ise  • 
Leon  cheto,  e  tacente  urtar  procuri; 
Egli  è  ancor  quel,  che  l'Egèo  tutto  intrise 
Pria  di  lei  d'ostil  sangue,  e  che  su  i  muri 
Della  Greca  Bisanzio  un  di  si  assise  (i). 
SONETTO     XVin. 
Ver  una  grandissima^  escrescenza  d'Acqua  inVa- 
dova  ^  e  suo  Territorio  r Autunno  1770. 

AUtun,  che  folgorando  E'Jtate  imiti, 
Pioggia,  chedalcald'Austro  a'fiunii  cade> 
Curve  natanti  pallidette  biade 
All'Astro  avvivator   chiedenti  aita  ; 

Brenta,  che  infuria  a  Bacchiglione  unica, 
Argini  tremolanti,  ondose  strade, 
Mi  rassembran  la  rea  vetusta  etade 
Dalle  vendicatrici  acque  punita. 

Promettesti  però  di   ugual  flagello 
Più  non  armar,  Signor,  l'armata  mane, 
E  fu  di  tue  promesse  fri  il  snggello; 

Che  se  l'armassi,  oh!  spento  seme  umano, 
Oh!  spen^ti  Bruti,  eAusei,  perch'un  novello 
Noè  fra  noi  ricercheresti  in  vano-. 

SO- 
(  I  )  Sotto  il  Principato  dì  Enrico  Dandolo ,  i 

Veneziani  uniti   aTrancesì  j'  irnp.idronìrGno  dì 

Costantino.ppH  ^   ove  il  Dcge  sudctto  risiedè  ,  s 

morì  » 


SONETTO    XIX. 

Vìcggh  contìnue  con  rette  cìeTìumì  nclVAufunyiò 
1770.,  e  strana  serenità  neir Autunno  1772. 

ODO  sovente  a  dir;  persin  ch'Io  vìva 
Lo  scorso  e  andante  Autun  fia  ch'io  rammenti, 
<2uel  per  dirotte  pioggie  ognor  cadenti , 
Questo  per  bella  amenitade  estiva  . 

Mesto  nel  primo  ud?a  di  riva  in  riva 

Il  suon  di  sagri  Bronzi;    egre  e  languenti 
Vedea  le  messi;  e  de* meschini  armenti 
L'alimento  vital  l'onda  copriva» 

Rimiro  nel  secondo  alzarsi  a  volo 

E  garrir  gii  Augelletti  :  i  Fiumi  vanno 
Cheti  al  Mar,  scherzan  l'aure,  e  ride  il  suolo* 

Ah  misero  mortai.'   Da  te  si  fanno 
Fra  l'uno  e  l'altro  Autun  paregg)  solo, 
JS  non  dici  giammai  :  Trascorso  è  un  anno, 

SONETTO     XX. 

Ver  la  morte  della  Contessa  N.  N". 

Nlce  (  I  )  di  Regj  sguardi   un  giorno  cura  , 
E  invidia  a  un  tempo  di  tant'altrie tanti. 

Cangia  indi  a  poco  i  nuzzlali  Ammanti 

In  trista  vedovil  gramaglia  oscura  . 
Stringe  altre  Nozze  ,  e  reo  Vajol  le  fura 

Qiiella  che  pur  godea  beltade  avanti; 

Due  volte  è  Sposa,  e  non  mai  Madre:  oh  quanti 

Per<onagg)  quaggiù  costei  figura!^ 
Le  chiude  infine  acerba  morte  i  rai, 

E  le  disserra  con  il  braccio  stesso 

Altro  Teatro  dissimile  assai . 
Ma  oh  Dio  Teatro!  oh  Dio  Teatro!  In  esso 

Non  fia  che  cangi  Personaggio  mai  , 

E  il  Personaggio  suo  comincia  adesso» 

SO- 

(  I  )  Qiiesta  Bcima  fu  riguardata  con  scmvia 
hontà  e  distinzione  da  Sua  Altezza  Kt"*?/^  il  £>«- 
ca  di  Torcb, 
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\  SONETTO     XXI. 

N'//^  Nozze  del  Nobll  Slg. Giovanni  degli  Oddi , 
essendo  V Autore  incomodato  di  Poda^a, 

VA  te  quai' io  mi  son  ,  che  lu-nga  età 
Bebbe  Castallo ,  e  i  poggi  Ascrei  calcò 
CaBtar  dovrei  con  più  ragione  il^  so 
Or ,  che  il  mio  Giovannin  Sposo  si  fa  : 
Cantar  dovrei,  cara  mia  gioja,  ma 

La  Gotta  m'ange,  e  poca  voglia  Io  n'ho, 
Nuliadimeno  scarabocchierò 
Quattro  Versaccj ,  ed  eccovell  qua: 
Jn  primis  prego  il  Ciel ,  che  faccia  sì , 
Che  la  Sposa  gentil  eh'  esso  vi  die     - 
Viva  con  voi  lunghi,  e  felici  dì; 
E  ch'ella  poi  dopo  sei  Lune  e  tre 
Possa  alle  Suore  sue  parlar  così: 
Betta,  Faustina  mia  sequere  me  (  i). 
SONETTO     XXII. 
Jn  morte  di  S.  E.  Catterina  Sagredo  Barbarìgo 
seguita  in  Padova  . 

LE  Fere  tante ,  e  i  tanti  Auge!  qualora 
Nel  costei  tetto  il  passaggier  vedea  , 

Sembra,  ei  diceva,  e  in  parte  il  ver  dicea  , 

Che  qui  un  altro  Noè  faccia  dimora. 
Oh  quale  infatti,  oh  qual  piacer  talora 

Quell'innocente  turba  a  Lei  porgea  ! 

Non  curava  in  confronto,  e  a  sdegno  avea 

Circolo  danzator,  scena  canora. 
Sii  in  pace,  o  Donna,  di  cui  vanno  altere 

E  andran  mai  sempre  Adria,  ed  Euganea,  e  a  cui 

L'altre  tutte  plaudian  spiaggie   straniere  : 
Resta  da  bramar  solo  e  a  quelle  ,  e  a  nui, 

Che  se  Augei,  qual  Noè,  nodrivi ,  e  Fere, 

Gli  anni  fossi  vissuta  eguali  a  lui. 

S  O- 

(  I  )  L(?  due  Sorelle  della  Sposa  maritate  Vuna 
in  Cà  FrJgìmeiica,  e  P altra  in  Cà  Trento  non 
hiìno  mai  figliato , 
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SONETTO     XXilI. 

Dhersi  Signori  Inglesi  ottennero  dal  Vontefxe 
Clemente  XIV. ,  che  il  di  loro  Celebre  Scul- 
tore Wistcn  modellasse  alla  di  lui  presenza 
in  Creta  un  suo  Busto;  e  stgnijjcctsse  a  Sua 
S ardita  ,  che  ogni  savio  Inglese  si  farà  glo- 
ria di  averne  uno  di  Marmo  nel  proprio  Ap- 
pari aviento  . 

SE  da  colpevoPodio,  e  da  Impudico 
Spinte  adultero  amor  ,    pospose  altero 
Aà  Imeneo  malvagio  il  santo  ,  e  il  vero 
D'Anglia  l'incoronato  Ottavo  Enrico: 

Se  il  Settimo  mii-ò  Clemente  antico 
Quei  poc'  anzi  sì  pio  fedele  Impero 
Volte  le  spalle  ai  Successor  di  Piero 
Sin  del  nome  Roman  fatto  nemico*. 

Tutto  causò  una  Donna,  il  cui  possente 
Fascino,  assai  più  reo  di  quel  d' Elèna-, 
La  Brittanica  Troja  ancor  risente: 

.Morda  però  laggiù  la  sua  catena  , 

Frema  di  rabbia,  e  vegga  altro  Clemente 
Caro  all'Anglico  suol  l'empia  Bolèna. 

SONETTO     XXIV. 

Gluochiam  Paltr'jer  diceste.  Io  d\amor  pieno 
Giuochiamo  il  cor  risposi ,  e  lo  giuocai 
Senza  timor,  sendo  gran  tempo  ornai. 
Che  il  cuor  non  è  più  mio,  ma  vostro  appieno. 

Voi  per  impegno  lo  giuocaste;  e  in  seno 
(  Ben  me  n'avvidi  all'oscurar  de'rai) 
Il  vostro  cuor,  che  micron  fu  giammai, 
Per  timor  d'esser  mio  veniavi  meno. 

Io  che  ardeva,  ma  solo,  in  tanto  foco 
Voti  al  Destin  non  porsi,    ò  al  cieco'Dio 
Nulla  perder  potendo,  e  vircer  poco. 

Pur  non  volle  né  Amor,  né  il  destin  rio, 
Che  se  davver  noi  posso  almen  per  giuoco 
lo  vi  potessi  dir  ;  qud  cuore  è  mio  • 

SO. 
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SONETTO    KXV. 

A  Sua  Eccellenza   Pietro  Vertìsr  Sposo 

con   Sua  Eccellenza  Cecilia 

Da  Lezze. 

PAcIfich' Ombre  in  braccio  a  morte  stese 
Dormano  gli  Avi  tuoi;  sola  a  me  piace 
Schiuder  l'urna  dì  lui  >  che  dal  fallace 
Dedaleo  Ciaustro  al  patrio  Soglio  ascese. 

Mira  Garzon,  qual  santo  sdegno  accese 
Quel  Regio  cor  contro  II  reo  Figlio  audace; 
E  qual  del  prisco  Manlio  anch' ei  seguace 
Padre  indolente  il  di  lui  fato  intese. 

Figlj  a  quel  non  conroiml  a  te  conceda 
Amore,  e '1  Ciel ,  ma  ch'anzi  illustri  a  gara 
Einoli  del  grand'Avo  il  Mondo  veda  : 

Come  al  grand'Avo,  a  te  però  sia  cara, 
Garzon  Giustizia  ;  e  se  mai  questa  il  chieda , 
Insin  Natura  ad  iscordare  impara  (i). 


SO- 

(  0  "Slet  ii%i,  Antonio  Venìer  ^  Principe  di  ri- 
gorosa Giustizia,  ricevette  senza  punto  contri- 
starsi  la  notizia  della  morte  di  Luigi  suoEìgUo 
succeduta  in  prigione ,  ove  lo  aveva  condannata 
per  aver  fatto  appendere  segni  W'  infamia  ma- 
trimoniale alla  casa  d^  un  Patrizio  ,  ddla  di 
cui  Moglie  era  esso  Giovine  perdutamente  in- 
namorato, Sansovin  ,  Sabellico,  ec. 

Il  sudetto  Doge  era  Governatore  in  Candid  , 
quando  fu  assunto  al  Trono . 

E 


SONETTO     XXVI. 

A  Sua  Eccell.  Priamo  Da  Lczze  Senatore  Am^ 
piissimo  Padre   della  Sposa. 

QUai  m'offre  vii  guardo  una  Real  Famiglia 
Nel  Tempio  d'illion  tragiche  scene! 
Veggo  Priamo,  ed  il  Figlio  a  larghe  vene 
Far  con  un  sangue  sol  l'Ara  vermiglia. 

Stringer  al  sen  la  sorridente  Figlia  , 

Veggo  altro  Priamo  sull'Adriache  arene, 
E  all'Ara  Sacra,    ove  l'attende  Imene, 
Accompagnarla  con  festose  ciglia , 

Maron,  divin  Maron  ,  che  in  flebil  canto 
Ripeti  ai  tronchi  dal  selvaggio  avello 
L'atroce  Storia  del  buon  Re  di  Xanto; 

Vieni  a  cantar  sull'Adria,  e  col  novello 
Priamo  t'allegra,  dopo  aver  compianto 
Per  così  lunga  età  l'Ombra  di  quello. 
SONETTO      XXVII. 

A  S.  E.  Francesco  Venìcr  Cav.  stato  Ambascia- 
tore  per  la  Sereniss.  Kepubblica  di  Venezia 
in  Erancia  i  Spagna  y  e  Bailo  in  Costantino- 
poli ^  Zio  amorosissimo  della  Sposa. 
Succhiato  il  latte  ad  un  medesmo  petto  (  i) 
^   Veggiam  ambo,  Signor,  stender  la  mano 

"Piero  ad  Imene;  e  l'uno,   e  l'altro  sano 
Solchiam  ancora  il  mar,  che  vita  è  detto. 

Ambo  il  solchiam;  ma  voi  Ministro  eletto 
Vedeste  Senna,  e  il  Manzanare  Ispano, 
Vedeste  il  Tebro  ,  e  al  Munsulman  Divano 
Formar  giocondo  Asia  ed  Europa  aspetto. 

Io  per  contrario  non  che  Batiro,    o  Tile, 
Ma  vidi  appena  il  Llto  Euganeo  estremo, 
Bacchiglion  ,  Mela,  Piavf  j  Adige,    Sile  : 

Peli'Ascree  Suore  il  Colle  arduo  supremo 
Al  più  calcai;  m.a  oh  Dio!  l'età  senile 
Sdegnan  quai  donne,  e  in  più  calcarlo  io  tremo  # 

S  O 
(  I  )  X.  Ecc.  Cav.  e  /'  Autore  furona  allagati 

da  ma  7Mdcsima  Balìa» 


SONETTO    XXVHi. 

Epigrafe  suH  Sepolcro  dì  Fra  M. 


•9^ 


QUr  giace  Frate  N icpclto. 
Che  visse  a  modo  suo  sectanta  un'  annov 
Al  Secolo,  ed  al  Chiostro  sol  di  danno 
Perchè  fu  d'ogni  Legge  aifatto  sciolto. 
Di  Serafico  Manco  andava  involto 
Fiero,  e  superbo  sotto  l'umil  panno, 
L'arte  giuocando,  l'impostura,  e  ingannò 
Adulator  spicciato,  e  Mimo,  e  Stoico. 
Fu  vero  Pàrasita,  e  maldicente 

Degli  Uomini,  di  Dio,  della  Natura, 
E  dicitor  d'Apologhi  insolente. 
Fu  largo  d'Alveo  per  rea  voglia  impura  j 
Onde  sterco  spandeva  tra  la  gente 
Carogna  in  vita  più  che  in  sepoltura, 

SONETTO     XXIX. 

In  morte  del  cekhratìjsimo  Anatomico  Morgx* 
gni  ^  la  dì  cui  Statua  fu  eretta  nel  Vubblico 
Studio  di  Padova  ,  sua  vita  durante  ^  con 
gloriosissima  Epìgrafe . 

DI  Costui  la  sublime  immagln  scoita 
Mirando  il  tempo,  esser vedea  ben  questa 
Quel  più,  che  a  un'alma  grande  in  terra  resta 
Da!  suo  peso  metal  libera,  e  sciolta. 

Quindi  d^cea  :  Giorno  verrà  ,  che  involta 
Fia  neirobbiìo  quest'opra  a  me  molesta: 
Roma,  anche  Roma ,  oh  quante  urne  calpesta 
Che  a' Cesari  defunti  erse  una  voltai 

Commoverò,  soggiunse,  a  farle  guerra 

Fulmin,  Trcmuoti ,  e  tolta  a  guardi  altrui 
Le  sue  glorie,  i  suoi  plausi  andran  sotterra» 

Tal'ei  parlò;  ma  non  sovvenne  a   lui, 
Ch'era  l'immago  fatta  eterna  in  terra. 
Perchè  vivca  quando  vivea  Costui. 

E    i  SO- 


ICO 

SONETTO     XXX. 

Al  Signor  Dottor  Gambarotto  desti?uuo  cilUi  dì* 
mostrazìone  Anatomica  del  Corpo  Umano  , 
attesa  la  morte  del  Signor  Morgagni  fu  suo 
ìActestro  . 

Dovè  quel  Sol,  òhe  più  che  a'glornl  estivi 
Spandea  su  questo  suol  nel  verno  i  rai? 
Notte  oscura  lo  copre,  e  più  non  mai 
I  non  nati  il  vedran  ,  né  noi  pur  vivi . 

Deh  Tu,  che  di  quel  Fonte  ai  puri  rivi 
Stagion  non  breve  abbeverato  t'hai, 
Fa  fronte  al  di  lui  fato,  e  chiaro  andrai, 
Se  il  più  che  puossi  a  vendicarlo  arrivi. 

Copri  l'orfana  SqÒq  ^  e  il  grande  e  vago 
Lavor  di  Corpo  Uinan  per   modo  esplora, 
Che  ne  parta  chi  l'ode  istrutto,  e  pago. 

Vogli  però,  vogli  i  tuoi  voti  ognora 
Ali' inclit' Ombra  ,  di  cui  sei  l' Immago, 
E  fausti  all'opra  tua  gli  auspicj  Implora. 

SONETTO    XXXI. 

Al  Signor  Abbate  Venìer  ,  nato  Ebreo  ,  termi- 
nando  il  suo  Quaresimale  nel  Duomo  di  Pa» 
dova  Panno  1772. 

Lieto  Agostin,  seppur  lassuso  arriva 
Gaudio  stranier,  quelle  in  Ippona  espresse 
Voci  energiche  sue,  quelle  pur  stesse 
Sul  labro  di  Venìer  mai  sempre  udiva . 

E  dicea  :  viva  eterna,  eterna  viva, 

Mio  Dio  ,  tua  man  ,  che  i'  ombre  oscure ,  e  spesse 
Del  Càos  fugò  ;  Clel ,  Terra  eresse , 
E  circoscrisse  II  Mar  fra  riva,  e  riva. 

Le  Belve,  ei  soggiungea,  l'Uom  che  traesti 
Dal  fango  vile,  il  Sol,  l'aria  che  spira 
Segni  del  tuo  poter,  gran  Dio,  son  que^i. 

jMa  un  Dio  pur  di  bontà  chi  te  non  mira 
Se  organi,  e  trombe  di  tua  Fé  sciegliestr 
Jn  me,  e  in  colui  ;,  due  vasi  un  giorno  d'Ira? 

SO" 


SONETTO  XXXIi.  ^ 
A  Morijìgnors  Canonico  Brunelli  Volgari  zzatoti 
Me  Confessioni  dì  Sant'' Agostino  ,  in  occa- 
sione che  il  Signor  Abbate  Venìer  Predicatori 
nel  Duomo  dì  Padova  produce  in  cadauna  delle 
sue  prediche  Passi  del  medesimo  Santo, 

SE  di  Ciel,  se  d'Inferno,  se  ragiona 
Venìer  di-morte,  ò -se  il  gran  Di  hn^ÌQ 
Pennelleggla  all'orecchio,  ò  s'altro  uguale 
SalutevoI  ricordo  agl'empj  ìntuona  ; 

Qiuind'-c  mai,  che  dal  prode  Augel  d^  Ippona 
Separate  costui  distenda  Tale? 
Tal-fn  estiva,  ed  in  stagion  brumale 
Non  giammai  l'Olmo  suo  Vite  abbandona. 

Sien  plausi  eterni  all'A/frican  divino 
Da  dove  il  giorno  muor,  sin  dove  chiara 
Presta  Gange  la  cuna  al  Sol  bambino. 

Ma  oh  !  quanto  a  Te  pur  dee  la  turba  ignara  , 
Se  reso  Tosco  il  suo  Sermon  Latino 
Da  Te,  Brunelli,  a  ben  pentirsi  impara. 

SO  NETTO    XXXIir. 

Al  Signor  (liacomo  Dea   in   cccasicnc 
d^un    Pranzo» 

Lzemo  el  gomio,  Gincometo  mio, 
E  mandenio  le  Dom  a  far  squartar; 
Co  Baco  nu  podemo  ancora  star, 
Ma  per  Venere  el  tsmpo  xe  fenìo. 

Lasemo,  che  alle  Scufie  cora  drìo 

Bortolo,  e  Toni,   che  ne  sta  a  ascoltar. 
Lori  poi  a  la  machina   ari  va  r. 
Ma  xe  megio  per  nu  ficarse   in  rio. 

Ogni  età  gà  i  so  gusti  .    Adesso  nu 
Bevemose  el  Corbin  ,  el  Mescatelo, 
^  che  faza  l'amor  la  zoventù. 

A   tuti ,  me  dire,  ghe  piase  el  Belo  s 
Xe  vero;  ma  sentirne  caro  vu 
Co  è  persi  i  Dei  cossa  ne  vai  l'Anelo i^ 

E     3  SO- 


IO?.. 

SONETTO     XXXIV. 

Ver  Vi  famosi  Vulcindla ,  che  furono  in  Vadcva- 
nel  Settembre  1777.  ' 

ENtrnte  in  Nave,  ovver  salite  \n  Sella 
Genti  sj^ghlncciate  à^ì  Settentrione, 

Venite  drìll'Arabia ,  e  dal  Giappone, 

E  dalla  discoperta  India  novella. 
All'Antenoree  Mura  oh  qual  v'  appella 

Maravlgllosa  rappresentazione  ! 

Ed  i  Protagonisti  dell'Azione 

Sono  Pampalughetto  ,  e  Pulcinella. 
A  rovescio  costui  parla,  ed  intende; 

Costui  irai  sempre  entra  con   tutti  in  lite, 

Ma  sempre  incontra  in  bastonate' orrende. 
V'T'tt'o  poi  canta  in  note  assai  gradite 

Del  B^r^cola  i  casi,  e  le  vicende. 

Venite,  il  torno  a  dir,  Genti  venite. 

SONETTO     XXXV. 

lucila  fircìlìu)  di   s  negli  ere  Matrimoni  3. 
e   incontrarli   comparenti. 

Discacciata  Proserplna  da'  suoi 
Regni  il  Demonio,  solo  per  potere 
Incontrar  nuove  Noz?:e ,  e  far  vedere 
Ch'ama  anch'egli  il  bel  sesso  al  par  di  noi: 

QW  sì  offrì  Li  Menzogna  ,   e  se  mi  vuoi 
Sìre^-iHss'ella ,  io  ci  sarò  mogliére: 
Noi  Donne  già  siam  tutte   menzognere. 
Onde  ancor  la  Menzogna  isposar  puoi. 

Sì,  diss'ei  ,  ma  noi  sai,  che  sei  mia  figlia? 
Scarsa  pur  di  memoria  è  la  Menzogna  I 
Ma  colei  tuttavìa  non  si  scompiglia. 

Tengo,    soggiunge,    un  doppio  testimonio, 
Che  dirà  ,  disdirà  quanto  abbisogna  ; 
Sicché... r  alle  corte  :  ella  sposò  il  Demonio, 

S  O- 


«-5 
SONETTO    XXXVI. 

"Re W  Ingresso  di  Sua  Eccellenza  Gio:  Girolamo 
Zuccata  Cavaliere  Cancellìer  Grande  della  Se- 
regissima  Repubblica  di  Venezia, 

SE  dal  nativo  suol  rimosso  li  piede 
S'aggira  alcun  Brican  lungo    le   sponde 
D'Italia  nostra,  oggi  '1  vorrei  sull'onde, 
Ove  del  Mar  la  Donna  impera ^  e  siede. 

Mira,  direi,  quai  pompe  Adria  concede 
Insolite  a  Costui ,  quali  gioconde  •  . 

d'innalza  Orchestre  j  e  qu^l  splendor  diffonde 
Questa,  che  d'aurei  Spron  gì' offre  mercede. 

Dirgli  vorrei  dappoi,  scrivi  o  Straniero 

Di  questo  dì  il  trionfo  ail'Anglia  in  riva.' 
Che  del  suo  b^n  godrà  l'Anglo  sincero,  (i) 

Infin  direi ,  che  il  fausto  annunzio  scriva 
Pur  anco  in  Corte;  e  dolcemente  spero, 
Che  il  Re  «tesso  dirà:  Zuccate  viva. 


E    4  so* 


(  I  )  yielLi  di  lui  pubblica  ?xesìde-Aza  presso 
Sua  Maestà  Britanni.a  godette  in  sommo  gra^ 
do  il  favore  e  la  grazia  di  quel  Monarca, 
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SONETTO     XXXVIK» 

Per  il  medesimo^ 

Viva,  spero,   dirai  coti  gloja  uguale 
Tu  pure,  o  Donna,  al  di  cui  pie  suggetto 
Scassi  un  triplice  Soglio,  ed  al  cui  letto 
Con  annua  arride  il  Ciel  Prole  Reale. 

Sai  con  quanta  Costui  sua  gloria ,  e  quale  » 
Il  tuo  vide  fra  primi    augusto  aspetto  , 
E  qual  dalla  sua  Patria  il  primo  eletto 
La  tua  felicitò  Teda  nuziale. 

Ti  è  noro  ancor ,   che  Talamo  e  grandezza 
Son  le  òu^  sorci,  i  maggior  gaudj  sono, 
Che  nubile  Donzella  ama,   ed  apprezza;. 

Ood'è,  che  v;epf>iù  spero  i  Viva  tui 

Se  assunta  appena  a  un  RegioLettOjC  aunTron© 
Sposa  e  Reica  t'  inchinò  Costui  (i)» 


•  SO- 

(  1  )  Vide  pure  nella  sua  "Kesìdinza  il  felice 
maritaggio  deW  attuai  Kegtna  Brìtanyùca  ^  la  di 
lei  coronazione  solenne  ,  e  a  nome  Vtibblico  le 
passò  i  primi  uffzj  di  congratulazione  susse- 
guitati da  straordinaria  solenne  Ambasciata  di 
due  Eccellentissimi  Procuratori  di  J.  Marce» 


10$ 

SONETTO    XXXVIil. 

Per  il  medesimo . 

/^Osuù  pur  m'iva ,  ochiaro  In  bronzi,  e  in  carte 
K^  Veneto  Eroe,  terror  del  Trace ,  e  scorno, 
Ed  a  cui,  come  a  Scipio  Affrica  un  giorno, 
Peloponeso  doma  il  nome  imparte» 

Cortese  il  mira  da  quell'alta  parte 
Ove  spirto  beato  hai  ta  soggiorno; 
Ma  in  Lui  veder  rammenta   il  Regio  Corna 
Da  te  ottenuto  infra  i  sudor  di  Marte. 

Uom  del  di  Lui  lignaggio  cbb'esso  il  vanto 
Di  recarten  le  insegne  (i);  e  oh  qual  di  voi 
Fu  5  0  Guerrieri ,  o  Navig! j  j  il  plauso  e  il  canto  i 

Ah  [  perchè  pur  nor>  vìvi  oggi  fra  noi , 
Che  a  crin  coperto,  ed  in  purpureo  amaianCo 
Precederla  il  Nipote  i  passim  tuoi» 


E     5  SO- 

(  1  )  1/  Segretario  Giuseppe  Zuccata  eletto  al 
5.  Aprile  16&3.  per  andar  a  ritrovare  il  Capi- 
san  Generale  Francesco  Morosinì  ,  creato  Sere- 
nissimo Principe  ,  e  presentare  a  Sua  Serenità 
la  pMlica  Lettera  colla  Bsretta  Ducale, 


%o6 

SONETTO    XXXIX. 

Per  il  medissimo.. 

VOI  non  potete  uscir,   come  ognun  sa. 
Dal  Sagro  Chiostro  »  ò  Spose  di  Gesù, 
Chiu?e  in  Cappucinesca  schiavitù 
Lungo  il  Canal,  che  in  ver  Campalto  va. 

Quinci  v'è  Ignoto   quel  ch'oggi   si  fa 
Per  chi  Canceliier  Grande  eletto  tu; 
Oh  quante  ,  oh  quante  Maschere  su  e  giù 
Van  per  la  Mercerìa,  per  la  Città! 

Nulladimena  a  Voi  non  caglia  ciò, 

Ma  sol  pensate  al  Rito  vostro ,  e  a  chi 
Un  Secol  fa  da  Brescia  vel  portò  (  i). 

Haria  Zuccate  essa  portove'i  qui; 
Costui  è  sangue  suo  ;  da  Dio  perciò 
Pregate  a  Lui  lunghi  e  felici  dì. 

Di  tal  chiusa  eh  che  sì , 
Che  tu  ridi  o  Lettor  ;  ma  credi  a  me, 
Che  a  ben  pensarvi  la  miglior  non  v'è. 


SO- 

(  i  )  Sucr  Maria  "Zuccata  Cappuccina  in  Bre- 
scia ,  p:r  concessione  di  Papa  Paolo  K ,  fu  con- 
dotta  in  Venezia  per  istituire  sotto  quella  re- 
iQÌar  Disciplina  ,  ed  Osservanza  certe  divote 
Donne ,  che  attualmente  sussìstono  nel  Menaste- 
ara  detto  delle  Cappuccinf  di  S.  Girolamo,. 
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SONETTO     XL. 

In  morte  dell'  Emìnent.  Sìg.  Cardinal  Vrìuli 
Vescovo  dì  V adova. 


e 


^Eneri  cfel  Pastor  ,   che  dall'artiglio 
^  Fiero  di  morte  stritolate  e  sparte 
Fra  noi  g-iacete,   in  qual  diversa  parte 
Di  rimirarvi   (oh  Dio!)  fummo   in   periglio» 

Scaduto  di   vigor  prende  consiglio 

Di  lasciare  il  Guerrier  Bellona ,  e  Marte; 
Cede  ad  altri  fatt'egro  Alberi,  e  Sarte 
Nocchier,  che  lunga  età  resse  il  Naviglio: 

Guerrier,  Nocchier  a  lasciar  Popra  accinto 
Era  Costui;  ma  il  giusto  Ciel  frattanto 
Pugnava  in  favor  nostro,  e  il  Cielo  ha  vinto* 

Nostro  ei  rimase  in  Vescovile  ammanto, 
Nostro  spirò,  nostro  riposa  estinto, 
E  avrà  mai  sempre  I  nostri  omaggj ,  e  il  pianto . 

SONETTO     XLI. 

'KcWelezÀone  dì  Monsignor  Giustiniani  ^  Monaco 
Cassinense  ,  in  Vescovo  dì  Padova  o 

Plttor,  che  unisti  ai  Giustiniani  Fasti 
Il  Cassinense  tripartito  Monte, 
E  a  lui  figgesti  Palma  Croce  in  fronte ^ 
E  il  bel  nome  di  pace  in  lui  segnasti  : 

Non  vo',  non  sia,   che  tu  cancelli,  o  guasti 
Insegne  al  Ciel  si  care,  e  al  Mondo  conte; 
Reggano  eterne  al  caldo,  al  gelo,  all'onte. 
Del  Veglio  struggitor  quai  le  formasti. 

Cancella  il  solo  Pileo,  e  a  dar  di  piglio 
Vola  ad  impasto  di  color  novello, 
Che  più  fregi  le  tele,  e  appaghi  il  ciglio: 

Già  già  dal  Tebro  il  fausto  annunzio  e    bello. 
Veggio  partir:  T'affretta  ,  ed  in  vermiglio 
Tingi,  Amico  Pittor,  tingi  il  Pennello. 
E     6  SO- 


SONETTO     XLII. 

A  Sua  Eccellenxit  Vettor  Vis  ani   eletto 
Vrocurutor  dì  San  Marco. 

L*Alma  Donna  dell'Adria  i  Figlj  suoi 
Nodrì  gran  tempo  alle  guerriere   imprese , 
A  conquistar  Provincie  ,   a  far  palese 
li  Nome  suo  da' Mauri  a'Lidi  Eoi. 
Ora  rivolti  li  veggiamo  noi 

Della  Patria  ai  governo,  alle  difese;    '' 
E  in  questo  il  lor  valor  tanto  s'estese j 
Che  i'ince  quello  de' Romani  Eroi  . 
Trionfi  un  tempo,  e  militari  Allori 
Lor  donava  la  Patria;  ora  di   Pace 
Più  certi  5  e  illustri  lor  concede  onori. 
Vettor  per  senno,  e  per  consiglio  s'alza 
Su  gli  altri,  e  splende  quasi  chiara  hcQ'^ 
Quindi  la  Patria  a' primi  onor  P  innalzav 
SONETTO    XLIII. 
Scherza  col  Signor   N.  N".   Bigotto  ^^ 
e  nemico   di'' Teatri. 

ZE  un  gran   bei  veder  Giacometo   mio 
Su  i  Teatri  le  vaghe  Balarine 

Moscar  le  so  galanti  gamboline^ 

E  la  circonferenza  del  da  drio; 
-.Veder  quei  Coloni bati  a  far  pio    pio 

Co  le  xe  strache  povere  meschine, 

E  tocar  corde  le  do  Canterine, 

Che  move  el  sangue  a  un  vechio  rebamblo. 
E  vu  per  dubio  ,  e  tema  de  far  mal 

Lasse  sti  inosentissimi  piaseri 

E  va  via  de  galopo  Carneval  \ 
Vegnì,  Amigo,  al  Teatro,  e  i  Studi  veri 

Gustare  della  Storia  Naturai 

Più  che  se  andessi  in  Bò  dal  Valisnieri  (  i  ) 

S  O-    • 

(  I  )  //  sudetto  Signore  frequentava  il  Boy  e 
la  Scuola  del  Celebre  Valisnieri  Pubblico  Pro- 
fessore di  Storia  Naturale, 


SONETTO     XLIV. 

Al  Sii»  D.  Andrea  Benatto  per  cui  V Autore 
ave  a  scritta  una  Canzone  > 

JNtendo  Dqy\  Andrea,  che  quela  mia 
Canzon ,   che   ho  per  vu  serica  ultimamente 
Ale  tre  prime  Messe  consernents 
Sia  scada  dal  Paese  conipatìa- 

Vù  ave  vintiquatr'ani,   e  spererìa , 

Che  in  cao  d'altri  sinquanca  novamentc: 
Dovessi  celebrar  con  l'Assistente, 
E  dei  Violini  in  mezo  T armonìa  o- 

Sìnquant'  ani,   lo  so,   xè  un  osso  duro^ 
Da  rosegar ,  né  scrolego  mi  son  ; 
Spero,  che  sarè  vivo,  ma  noi  zuro- 

•Donca  de  quela  mia  composizion 

Tegnì  una  copia,  ò  do  perchè  «eguro^ 
Mi  alora  no  ve  scrivo  altre  Canzon. 

SONETTO    XLV. 

Al  Kobile  Sìg,  N.  "M.  ammogliatosi  con  Lonna- 
non  Nobile, 

Poiché  né  valse,  né  tampoco  vale 
Il  Mondo  parlator,  né  i  tanti  ,   «  tanti 
De' Genitori  tuoi  sospiri,  e  pianti 
A  smorzare  la  tua  fiamma  ineguale ,' 

Soffri,  che  anch'io  dei  tuo  vicino  male 
Le  stesse  infauste  note  a  te  ricanti*» 
Cassandra  forse  in  voci  somiglianti 
Cantò  pur  essa  a  Teucri  il  di  fatale. 

Io,  ben  mi  ascolta,  io  te  da' tuoi  ravviso^ 
Separato  d'albergo,,  e  insiem.e  insieme 
E  di  Cielo,  e  ài  Suol  presto  diviso. 

Qualunque  Ciel  però,   qualunque  Suolo 
Ti  fia  discaro,  e  insino  all'ore  estreme 
Trarrai  la  vita  in  pentimento,,  e  duolo- 

SO- 


no 

SONETTO     XLVr. 

Irj  occasione  di  essersi  tr^ittsnutó  un  giorno  ifi 
Vadova  Sua  Maestà  Imperiale  Qìuse^ye  Ih 
unitamente  agli  altri  tre  Fratelli, 

SE  mal  dal  doppio  Soglio  suo  discesa 
Volgesse  a  Italia  le  mal  ferme  piante^ 
E  qua  venisse  ad  invocar  le  snnte 
Ossa  di  Antonio  l' immortai  Teresa: 

Oh  con  qua!  gaudio,  Euganea,  a  lei  prostesa 
Contempleresti  quel  Sovran  sembiante, 
Quella  terrestre  Dea,  quella  Regnante 
Che  sì  temuta  al  Prusso  uà  di  si  è  resa! 

Ora  però  che  in  te  trattenne  li  piede 

E  il  Teutonico  Infante^  i  ),  e  chi  si  adora 
Della  Cesarea  fronda  Augusto  erede  (  t  ), 

E  chi  Arno  regge,  e  la  Città  di  Flora  (3), 
E  chi  fra  l'Adda,  ed  il  Tisin  risiede  (4)5, 
Ben  vedesti  in  Costor  Teresa  ancora  » 


(  I  )  Massìmilìam  ec,  Grar^  Mastra  Coadiu- 
tore deW  Ordine  Teutonico  ec. 

(2)  Giuseppe  li.  Imperatore  ec. 

(  3  )  Pietro  Leopoldo  Gran  Duca  di  Tosca- 
mi  ce. 

(  4  )  Ver  din  andò  ce.  Governatore  ,  e  Capita- 
nio  Generale  della  Lornbardh  Austriaca^  Resi- 
dente in  Milano  fc. 


ut 
SONETTO     XLVir. 

In  occasione  del  Cor.cìave  dcpo  Li  morte  del 
Gran  Pontefice  demente  XIK 

DI  questi  avanzi  d'iillon  combusto 
Soaventernente  del  pensier   sull'ale 
Men  volo  alla  Città  dov'aito  sale 
D.-l  Dio  verace  in  Tetra  il  Tro:ìo  Augusto* 

E  penetrato  il    ligneo  Claustro  e  angusto  , 
Che  dei  Padri  contien  l'Ofdin  reale 
Inteso  a  riparar  quanto  può  e  vale 
Del  perduto  Clemente  il  fato  ingiusto  : 

Mio  Dio,  dico,  buon  Dio,  deh  presto  a  noi 
Nocchier  ridona  ,  che  ne  scorga  al  lido.. 
Deh  cambia  in  Sole  uno  degli  Astri  tuoi; 

Scendi,  ti  priego  dall'etereo  nido 

Colomba  Santa,  e  calma  tu,   ch'il  puoi, 
Il  Flutto  calma  procelloso,  e  infido. 
SONETTO     XLVIIL 

Jn  occasione  della  nuova  avimirabile  riduzione 
del  Prato  della  Valle  di  Padova ,  eseguita  In 
giorni  4C.  in  circa  per  la  Fiera  di  S.  GiU" 
Jtina  Panno  1775.. 

fj   pietre  illustri  lunga  età  sepolte 
,     Sotto  gli  avanzi  di  famosa  Arena  (  i), 
Richiamate  a  goder  Paria  serena, 
E  in  nuo^'a  foggia  scarpellate ,  e  scolte; 

Ed  acque  a  Brenta  con  bel  furto  tolte 
II  pie  lambenti  d'Isolecta  amena. 
Che  s'erge  in  vaga  maestosa  scena 
Con  Portici  e  Colonne  in  giro  accolte; 

E  merci,  e  artier,  che  il  Cittadln  rimira 
Ove  pasceansi  vili  mandre  accorse, 
Di  venti  e  pioggia  per  sottrarsi  all'ira  j 

Tutto  oprar  pochi  dì.  Sì  presto  forse 
Co'que'SassJ ,  che  Anfione  a  suon  di  Lira 
Fé  da  i  monti  volar  ,  Tebe  non  sorse  = 

S  Q^ 
(  I  )  V Antica  Zaìro. 


SONETTO     XLIET. 

1/  Cavaliere  Mar  ite,  " 

UOmo ,  che  nausea ,  o  gusta  appena  appena 
La  mensa  propria  due  o  tre  volte  al  mese  , 
E  a  quante  poi  glicn* porge  il  ^\^\  cortese 
S'empie  ben  bene  a  pranzo,  e  meglio  a  cena- 

Uomo  prudente  ,  che  gli  sdegni  affrena  » 
O  noji  paventa  conjugali  offese , 
Le  baje  avendo  dal  Goldoni  intese 
D^/  Marito  geloso  esposte  in  Scena  : 

Uom  ragionante,  che  bensì  pretende 
Nella  sua  spada  star  l'onore  avito, 
Nella  Moglie  non  già  com' altri  intende  » 

Questi  è  queli'Uom  di  spirito  fornito, 
Che  a'pregiudizj  superior  si  rende, 
Detto  in  Italia  il  Cavalìer  Marito» 

SONETTO    L. 

fiappresentandosì  ve!  vucvo  Teatro  dì  Padova 
neWanno  1782.  la  celebre  Dìdone  del  Signor 
Abbate  Metastasìo, 

Cigno  immortai,  oh  in  quali  angustie  e  pene. 
In  qual  di  ree  vicende  orror  costante 
Di  Cartago  la  misera  Regnante 
Fai  tu  vedermi  suU'Euganee  Scene  J 

Essa  l'ingrato  Enea  ama,,  e  1  trattiene 

Nel  suo  cuor,  ne' suoi  Regni  esule,  errante j, 
Jarba  la  insulta  minaccioso,   e  amante, 
Osmida  è  infido  a  Lei,  rivai  Silene. 

Lei  pur  mi  pingi,  o  immortai  Cigno,  in  fine 
Estinta,  arsa  la  Reggia,  e  1  già  fuggito 
Crudel'Enea  solcar  l'onde  Latine, 

Ah  s'ei  sott' occhio  i  tuoi   bei  versi  avea, 
O  da  Lei  non  fuggiva,  ovver  pentito 
Alla  Didone  sua  tornava  JEnea, 

SO- 


SONETTO     LI. 

Qiiomodo   SQ^Qt  sola  Civltas   &c. 
Libera  Traduzione  ^ 

Città  di  Popol  piena,  ahimè  qual  siede 
Vedova  e  sola  in  bruna  ,  ed  umil  vesta  l 
Sovra  Provincie  e  Regni  ergea  la  testa, 
E  sotto  vii  tributo  ora  si  vede» 

Il  Sol  da  lei  lagrime  amare  chiede. 

Ma  più  amare  la  notte'a  lei  le  appresta;. 
La  dileggian  gli  amici  ,   e  solo  questa 
Da  Icr ,  fatti  Nemici,  oitien  mercede. 

Giuda  disparve,   e  irrequieto  grida 

Pietà  ;    Sion,  sì  bella  un  tempo  e  adorna. 
Vergini  e  Sacerdoti  empion  di  strida  ^^ 

I  di  lei  Figi)  il  Tribulante  iscorna 

Stringendoli  in  catene;,  oh  ingrata  y  ohinEda 
Gerusalemme  ai  tuo  Signor  ritoriia. 

SONETTO     LII. 

In  occasione,  che  professa  la  Rigelo,  di  San  Bf^ 
nedetto  nel  Mcnistero  di  Santo  Stefano  di  Va* 
dova  la  "Mobil  Sigi.  Donn'' Ann.:  Marh  Dcn^ 
dì  Orologio  Amai. 

SOvvienmi  l'anno  scorso  aver  scrltt'Io 
La  Cornacchia  e  h  Rondine  in  contesa . 
Da  Fedro,  è  ver,  la  Favola  l"u  presa  j 
Ma  la  seguente  è  di  capriccio  mio. 

Nave,  che  giva  della  Piata   al  Rio 
Fu  da  tempesta  orrìbile  sorpresa; 
Chi  de'Nocchier  studiava  alla  difesa,, 
E  chi  invocava  in  suo  soccorso  Iddìo. 

Lanciamo  infin  l'Ancora  in  Msrej  ed  essa 
Oprò  sì  bea  che  di  lor  gioja  in  segno 
Fecero  col  Te  Dfum  dire  una  Messa  : 

Tal  Costei  sin' ad  or  òqÌ  Mondo  indegno 
Soggiacque  al  Mar;  ma  fatta  oggi  Professa 
Mostra  l'Aiieora  futa ^. e  jalyo  il  Legno. 

S  O^ 
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SONETTOLIir. 

Scpra  il  furio  sacrilego  dì  un  Calice ,  chs  sì 
sospettò  venduto  agli  Ebrei, 

€  Alice  offerto  un  dì  pe' falli  miei 
Dal  Figlio  al  Genitor;   Calice  adesso 
Tinto  su' nostri  Aitar  dal  Sangue  istesso; 
Calice  Sagrosanto ,  ah  dove  sei? 
Gelo  in  pen'^ar,   che  sotto  tetti  Ebrei 
Tu  giaccia  torse  a'immondì  c^nCj  appresso, 
O'  che  ad  eccesso  sovraggiunto  eccesso 
Tu  sia  converso  in  usi  indegni,  e  rei. 
Se  tal  sei ,  da  las=ù  folgor  sospinto 
Stitoli  col  crogiuolo  il   focolare. 
La  casa,  e'j  braccio  all'opra  iniqua  accinto. 
Ma  se  sei  quel  di  pria,  torna  da  chiare 
Celesti  squadre  circondato,  e  cinto 
D'alcun  Tempio  Cristian  torna  all'Altare* 

SONETTO        LIV. 

Il  nuovo  Por: te  del  Dolo* 

Ciascun' anno,  né  ciò  si  può  negare, 
Vengon  le  pioggie ,  vengon  ciascua'anno 
Le  nevi  al  Monte,  e  queste  si  disfanno, 
E  van  miste  co' Fiumi  in  grembo  al  Mare.  .. 

Perchè  or  dunque,  qua!  pria ,  non  può  più  stara 
Brenta  nell'Alveo,  in  cui  riposta  l'hanno; 
Ma  s'odon  strida,  e  Procession  si  fanno 
Sol  che  un  Ranocchio  mettasi  a  pisciare? 

Iti  fatti  in  pochi  mesi  abbiamo  visfo 

Ville  e  Città  inondate,  is^  precor  Deum ^ 
Che  non  accada  ciò,  che  vien  previsto. 

Audi- e i  o  Genti,  audite  verbwn  meum. 
Medoaco  infuria,  perchè  come  Cristo, 
Do/o,  ahimè!  Dolo  ^  temierunt  ciim  (i). 

SO-   . 
(i)  Consilium  inierunf,  ut  Jesum  dolo  tene- 

lYSnt  i^r.  Passio  di  San  Matteo. 


SONETTO    LV. 

Agli  ArrAcì   della  Sptzìerìa  di  San  Giovanni^ 
essendo  malato  di  Podagra. 

STrop^pIo,  Amici  carissimi,  e  lontano 
Dalla  vostra  gentil  conversazione 

10  sono  a  forra  d'iuimaginazione 
Ogni  sera  con  voi,  com'ero  sano. 

Vedo  a  star  qui  con  i  Foglietti  in  mano 

11  nostro  am.abilissimo   Leone 

La  Domenica  attento  al  Postiglione y 
E  il  Venerdì  farvi  gustar  Lugano  . 

Sento  a  star  qua  chi  sempre  più  procura 
Compatimenti ,  e  lagrime  di  nuovo 
Alla  fresca  Ignaziana  Sepoltura. 

Però  con  tutto  questo  il  mal,  ch'Io  provo 
Non  cede  Amici,  ma  ostinato  dura: 
Vedo 3  sento,  egl'è  ver,  ma  non  mi  muovo. 

-     SONETTO    LVI. 

De  un  Bar  cario!  Venezian  alla  Sposa  Papafa^ 
va  de  S.  Lorenzo  de  Padoa  ,  in  occasìon  del 
so  primo  Parto, 

SPosetta    da   Brazzaco  Papnf.iva 
Mi  de  Barca  a  Venezia  v'ho  Servio 
Co  gierl  grossa,  e  sento  che  da  brava 
Ave  adesso  una  Futa   partorlo^ 

Per  dir  la  verità  mi  me  aspetava 
Che  fosse  un  jMaschio  el  vostro  primo  Fio, 
Ma  se  el  Naon  stavolta  è  sta  una  Rava 
Gnanca  per  questo  no  me  so  stremìo. 

Dise  el  gran  Metastasio,  che  talora 

Contro  l'aspetazion    de  questo,   e  quelo, 
"Rasce  lucido  Dì  da  fosca  Aurora  : 

E  vogio  dir  i  che  se  sta  volta  el  Cielo 
V'ha  dà  un  Futa,  vedere  che  fuora 
No  anderà  st'anno,   che  fare  un  Putelo. 

50^ 
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SONETTO     LVÌI, 

essendo  eletto  Bailo  in  Costantinopoli 
Sua  Eccell.  Andrea  Memmo, 

CAro  a  Te  fia ,  Signor,  d'Argo  e  Micene 
Veder  gli  avanzi,  e  la  Città  sul  Xaato 
Arsa  da'Greci,  e  i   Portici  cotanto 
Famosi  un  dì  dell'erudita  Atene. 

Ma  come,  oh  Dio!  serbar  luci  serene 
Al  primo  scorger  che  farai  Blsanto, 
Dove  ogni  iegge,  ogni  diritto  infranto 
Barbara  il  tuo  buon  Zio   soffri  catena? 

Ti  sembrerà  vederlo  in  Torre  oscura, 
E  a  ragion  piangerai;  ma  volto  il  ciglio 
Alla  bella  cagion  di  sua  sventura: 

Prenderà  il  dolor  tuo  miglior  consiglio;- 
E  in  te  frenando  con  virtù  natura. 
Solo  il  Zio  plnnserai ,  non  d'Adria  il  Figlio. 

SONETTO    LXVllh 

In  occasione  del  Giubileo  in  Vadcva» 

Ì"^0}C^Jè  rè  funi  esige  ni  collo  attorte, 
Né  i  digi un' aspri  de'primier  Credenti, 
Ma  pago  sol  di  pochi  passi  ,  e  accenti 
Schiuse  il  Roman  Pastor  del  Ciel  le  porte» 

Oh  quante  in  giorni  di  sì  amica  sorte 
Mi  si  affaccian  per  via  schiere  dolenti  1 
Oh  quante  inverminite  Alme  ferenti 
Dal  lezzo  sepolcral  veggo  risorte/ 

Lordo  adunque  ancor  io,  qual'ero  in  prla^ 
Son  torno  ad  onta  de' peccati  miei 
Alla  battesimal  beltà  natia? 

Ah!  «ì;  non  pene,  non  reità,  non  rei 
Stan  più  su' Libri  eterni.  Euganea  min 
Felice  te  se  rimarrai  qual  sei  I 

S  o. 


T 


SONETTO     LIX. 

'Ssprfssiom  dì  Antenore  nella  morte  deWEcceU 
lentissìrìo  Capì  tanto  di  Viidovét  Giovanni  Do- 
nado  sepolto  in  San  Daniele, 

D Acche  ti  crassi,  Euganea,  a  questi  lidi» 
Misero  avanzo  della  strage  Achea, 
Qual  più  fido  amator  dell'alma  Astrea 
C  tu  Figlia  provasti ,  ò  Padre  io  vidi  > 

Tacquero,  sua  ir.ercè,  tacquero  i  gridi. 
Che  la  querula  turba  alzar  solea  ; 
E  la  baccante  un  di  Fera  Lernèa 
Rinnovellati  in  lui  scorse  gli  Alcidi. 

Eppur  di  morte  inaspettato  artiglio 
Ohimè!  tei  tolse,  e  sol  ti  resta  intera 
La  Fama,   che  di  Luì  chiara  rimbomba. 

Tergi  però  l'inumidito  ciglio, 
Giacché  più  ti  farà  conta,   ed   altera 
La  mia^non  men  che  ài  Costui  la  tomba. 

SONETTO    LX. 

Dedicando  al  Ks  di  Polonia  Stanislao  IL  la 
sua  Dottrina  Cristiana  il  Padre  Gabriele  Sa- 
vonarola C,  R.  r. 

DAlladotta Città, ch'alto  torreggia     (Monte, 
Su  '1  dorso  a  Brenta  infra  11  Mar  d'Adria  ,  e  il 
Opra  di  Autor  Tienèo,  col  nome  in  fronte 
Di  Te,  Sarmata  Re,  viene  alla  Reggia. 

Alme  incaute  ei  non  palpa,  e  non  careggia 
Vie  già  traviate  ,  od  a  traviar  già  pronte  : 
Sol  di  Padri,  e  Concilj  el  beve  al  fonte, 
Vangelici  Sintagmi  ei  sol  maneggia. 

Velata  ei  plnge  in  grave  aspetto  e  santo 
Con  Croce  in  mano,  e  Calice  la  Fede 
Ncwi  lisciata  qual  Frine  il  viso,  e '1  manto. 

Né  alcuna  aspetta  a' suoi  sudor  mercede 
Fuorché  il  pubblico  Ben:  quest'è  quel  tanto 
Che  un  Tienèo  chiederpuotej  e  questo  eì  chiede , 

S  O- 
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SONETTO     LXl. 
A(tHin  Sepolcro  immaginario  . 

QUel  sì  superbo   indomito  Colosso, 
Che  all'Orbe  avea  giurata  eterna  guerra  ^ 
Dal  braccio  di  p^ù  Re  divelto,  e  smosso.^ 
Cenere  inonorato  è  qui  sotterra. 

Fermati  Passaggier  sull'ampio  £osso  ^ 
Che  le  infami  reliquie  in  grembo  serra, 
E  digli  da  giust'ira,  e  zel  commosso; 
Ti  sia,  polvere  vii,  grave  la  terra. 

Su  '1  suo  Sepolcro  obbrobrioso  tanto 
Velenosa  Cicuta,  o  Felce  stenda 
Le  inauspicate  fopjle  in  ogni  canto. 

Voce  di  lieto  Augel  qui  non  si  senta, 
Ma  di  Gufo,  e  di  Strige  al  tristo  canto 
S'oda  il  Lupo  ulular  per  fame   orrenda. 

SONETTO    LXLL 

"Parafrasi  deW^ Atto  di  Contrizione, 

NON  già  perchè,  mio  Dio,  quella  perdei 
Riserbatami  in  Ciel  seconda  vita, 
Kè  perchè  quello,  onde  non  ewi  uscita  j 
Carcere  meritai  co' falli  miei  : 

Kò ,  non  perciò  tragge  dagl'occhj  miei 
Lagrime  di  dolor  l'Alma  pentita: 
Duolmi  sol  perchè  a  Te  Bontà  infinita, 
A  Te  Grandezza  somma  oltraggio  fei. 

Perchè,   perchè  prima  d'averti  offeso 
Non  ingojommi  una  vorago  orrenda , 
O' un  tulmin  sovra  me  non  è  disceso? 

Fulmine  in  avvenir,  sJj  n.i  sorprenda, 
E  il  mio  ricusi  il  suolo  inutil  peso      ^ 
Anzicchè  più,  gran  Dioj  tue  Leggi  offenda  . 

S  O- 


SONETTO     LXIir. 

Nule  Nozze  del  signor  Marco  N.  N". 

NON  vi  sdegni  aggradir  le  inie  sincere 
Espressioni  di  giubilo  per  quella, 
Cile  sposaste  l'altr'jer  vaga  Donzella^ 
Ma  insiem  vi  piaccia  udire  un  mio  pensiere» 

In  due    difiTerentlssime  maniere 

Vi  chiama  ognun  quando  di  Voi  favella  ; 
Chi  vi  chiama  per  Marco,  e  chi  v'appella 
Di  San  Giovanni  per  il  Caffettiere. 

San  Marco  ,  e  San  Giovanni  hanno  la  Storia 
Stesa  delP/ti/Zo,  e  posta  al  Mondo  in  vista; 
E  due  nomi  sori  questi  a  voi  di  gloria. 

Ma'  da  qui  innanzi  Iddio  Signor  vi  assista  , 
Che  una  qualche   linguaccia  infamatoria 
Non  vi  scamb]  con  altro  Evangelista. 

SONETTO      LXIV. 

^f//f  Nozze  dclNcbil  Sig. Co: Giovanni  de"" Fer- 
ri con  Ut  Nobìl  Sìg- Leopoldina  nata  Contessa 
Starembergby  la  quale  fingesi  ,  che  così  par- 
lasse restituitasi  due  artni  prima  dall'  Italia 
in  Germania. 

ITalia,  Italia,  oh  caro  a  me  sof^giorno 
L'Alemanna,  dicea  ,  gentil  Donzella, 
L'Istro  (ubbidir  convienmi)  a  se  m'appella ^ 
E  sa  il  Ciel  se  più  a  te  farò  ritorno  : 

All' aer  dolce,  che  ti  ondeggia  intorno 
Dolce  risponde  il  suon  di  tua  favella  , 
Sei  , tu  d'Europa  la  porzion  più  bella, 
E  sa  il  Ciel  se  più  a  te  farò  ritorno. 

Udllla  amore,  e  disse.  Inteso  avrai 

Dove  aitìn  giunse  il  buon  Figllux)i  d'Anchise 
Sfuggiti  d'Asia  j  e  d'Illione  i  guaì; 

Colà  il  Ciel  fra  non  guari  a  me  commise 
Te  ricondurr  Tergi  o  Donzella  i  rai, 
Né  più  Cercar:  baciclla  in  fronte,  e  rise. 

SO- 


S  Oìsl  E  T  T  O    LXV. 

Anci-^n^osì  giornalmente  innalzando  le  fyndu^ 
■  tnenta  del  niiignifico  Ospitale  di  Padova. 

SAcro  a  Pletade  Albergo,   Albergo  ornai 
Dall'imo  sen  felicemente  uscito 
Della  gran  Madre ,  e  che  vieppiù  salito 
Ai  bei  fasti  d' Euganea  aggiunto  andrai.; 

Tristo  eri  altrove,  e  angusto,  ^  qua  godrai 
A  Brenta  il  Bacchiglion  fitto  Marito, 
E  Piano,  e  Monte,  e  vastità  di  sito, 
E  d'un  libero  Sol  gP influssi,  e  i  rai. 

Ristorata  così  potrà  natura 

Aitarsi,  oh  quanto,    contro  i  morbi  rei, 
E  più  valida  oprar  Medica  cura. 

-Morte  anzi  stessa,  e  ben  sperar  lo  del. 
Famigliar  tanto  alle  tue  prische  mura, 
Ora  in  Te  vanterà  scarsi  trofei . 

SONETTO     LXVI. 

Volendo  un  Musico  della  Cappella   del  Santo 

entrare  Oblato  in  un  Monastero 

dì   Vadova  , 

ME -son  sogna  sta  notte  inverso  dì, 
Che  d*un  Musico  giera    malcontenti 
Tutl  sete  del  Santo  i  Presidenti, 
E  che  i  diseva  a  quel  meschin  cussL» 

Slor  Musico  carissimo  sentì 
In  do  parole  i  nostri  sentimenti  : 
Ande  a  seccar  la  bubula  ai  Conventi*, 
Ma  su  sta  Cantorìa  più  no  vegnì . 

So  che  i  sogni  xe  idee  guaste,  e  corote. 
Ma  qualche  volta  Tanema  xe  quela. 
Che  con  i  sogni  parla  in  nu  la  notej 

E  vogio  dir,  che  la  sarave  bela. 
Che  dopo  perso  el  gramo  le  balote 
Ei  dovesse  anca  perder  h  Cap^U . 

SO" 


SONETTO      LXVir. 

Kdla  dimora  di  N.  S.  Papa  Pio  FL  Iti  Vkììnct 
nd  Palazzo  Imperiale, 

GRavI  in  mente  pensler  Cesar  vofgea 
Desto  dal  sonno  in  sul  spuntar,  del  giorno, 
•Quand'ecco  nube  osserva  a  se  d'Intorno, 
In  mezzo  a  cui  Teresa  aito  sedei  ; 

Figlio,  diss'ElIa,  ignara  turba,  e  rea 
Vano  sparge  di  Pio  teco  il  soggiorno; 
Sparge  e  brama  di  Lai  forse  il   ritorno 
Senza  ottener  da  Te  quant'ei  credea.  ^ 

Nò,  le  rispose  Augusto,  a  Rom:ì ,  al  Trono 
Lieto  Pio  tornerà;  vedrà  la  Chiesa 
Che  più,  Madre,  che  a  Te  suo  Figlio  io  sono. 

Oh  care  voci,  oh  pianti,  oh  voti  miei 
Esauditi  dal  Ciel  ,  sciamò  Ter^a  ; 
Disse,  e  spari  la  Nube  in  un  con  LeL 

SONETTO     LXVin. 

Consecutivo  del  precedente  . 

SParì  Teresa  dalle  Auguste  soglie 
E  in  quelle  entrata  ove  tenea  dimora  (  i  ) 
Boema  un  tempo,    e    Ungarica  Signora, 
Madre  d'Imperator,  Figliuola,  e  Moglie; 

Pio  colà  vede ,  che  in  private  spoglie 
Lumi  dal  Cielo  nel  grand' uopo  implora: 
Squarcia  la  nube ,  il  Santo  Padre  adora , 
Ed  in  siffatti  accenti  il  labro  scioglie. 

Pio  non  temer;  Alla  gran  Roma,  e  al  Trono ^ 
Lieto  ritornerai \  mei  disse  il  Figlio, 
E  di  sue  voci  apportatrice  io  sono: 

Pianse  di  gioja  il  Pastor  Santo  ;  ed  Ella 
Rientrò  la  Nube ,  e  in  un  girar  di  ciglio 
Volò  al  Ciel  co»  sì  prospera  novella. 

F  SO- 

(1)1/  Santo  Padre  in  Vienna  abitò  nelle  Stan- 

z&  ddk  defunta  Imperatrice  Maria  Teresa  * 
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SONETTO     LXIX. 

In  occasione ,  che  Sua  Sant'uà  Pio  VI.  vìsita  la 
Lingua  di  S ant'' Antonio  di  Padova. 

Lingua  che  molle,  e  che  vermiglia  ancora 
Non  paventasti  intorno  a  Te  stridente 
Vorace  fiamma  (i),  né  paventi  il  dente 
Del  veglio  che  quaggiù  tutto  divora. 

Te  quel  Dio,  quel  Regnante  inchina  e  implora. 
Che  sul  primo  de'Soglj  alto  sedente. 
Tratto  poc'anzi  il  pie  dall' Ijtro  algente. 
Breve  troppo  fra  noi  farà  dimora. 

Brama,  e  sospira  udir  di  tua   feconda 
Soave  Lingua    il  dolce  suon    perduto 
Impaziente  la  Romana  spontb-f^. 

E  tu  Lingua  d'Anton,    che  tanto  sei 

Dalla  Lingua  di  Pio  chiesta  in  ajuto  (3)> 
La  tua  sagra  facondia  aggiugni  a  Lei. 


S  O- 

(  I  )  Nf//'  inandto  della  Basìlica  del  San- 
to fu  miracolosamente  preservata  In  Cappella, 
delr  Arca^  e  quella  delle  Ee/iquìe. 

f,z)  Sant^  Antonio  scrisse  dottissimi  Sermo^ 
ni  Sacri  ^  e  dottamente  predicò  centro  gli  Ere^ 
tìcì  . 

(3)1/  Papa  Pio  VI.  è  parlatore  molto  elo- 
quente » 


i 


x^5 

SONETTO    LXX. 

Fldelis  Servus  ,   &  prudens  quem 
constituit   &c. 

Testo  Sacro  ^  con  cui  il  V,  M.Tommaso  Corvesì 
VredicatQre  nel  Duomo  di  Vadova  incominciò 
il  suo  Panegirico  di  San  Giuseppe  ^  di  cui  è 
divotìssìmo  l*  Autor  e» 

GEorno,  non  va,  Corvesì,  in  ch*Io  non  volga 
Divoto  il  piede  di  Giuseppe  ali*Ari; 
Così  mia  vista  non  gli  sia  discara, 
E  i  voti  miei  pietosamente  accolga . 

Padre,  gli  dico  in  pria,  deh  fa  eh* io  sciolga 
Queste  ree  luci  in  penitenza  amara, 
E  quel  gran  di,  che  morte  a  me  prepara, 
Sftnza  rajuto  tuo  deh!  non  mi  colga. 

Fatti  indi  miei  que' dolci  accenti  stessi 
Da  Te,  in  verd'anni  Dicitor  provetto, 
Il  dì  a  lui  sacro  in  aure  forme   espressi  % 

Sclamo  così  :  Servo  prudente  e  fido 

E)3  Dio  in  Tutor  di  sua  Famiglia  eletto  j 
Fido  Servo,  e  prudente  in  te  confido. 


F  2  SO. 
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S  O  N  ETTO     LXXI. 

"Re If  arrivo  in  lXo7n.i  dì  Sua  Maestà  Imperiale 
Giuseppe  li. 

D All'Austria  bellicosa  invitto  Augusto 
Oia  che  giunto  sei  sul  JVIìlvio  Ponte, 
Col  sciolto  crln  di  sacre  bende  onusto 
Roma  dal  Vaticano  erge  la  fronte; 

E  quindi  mostra  a  Te  nell'ampio  Busto 
Quelle,  che  serba  ancor  bellezze  conte  | 
E  i  ricchi  avanzi  dell' onor  vetusto, 
Che  del  tempo  sprezzar  l'ingiurie,  el'-onte. 

poscia  ti  addita  il  Campidoglio  altero  , 
Ove  Scipio  scornò  d'allor  la  chioma 
Triorifator  dell'Africano  Impero. 

Ivi  dell'  Asia  debellata  e  doma 
Guerrier  di  Cristo,  e  difensor  di  Piero 
Ti  aspetta  a  trionfar  Ja  Chiesa,  e  Roma, 

SONETTO      LXXII. 

Sua  Maestà  Imperiale  Giuseppe  IL  alla 
Basilica  dì  San  Vìetro. 

O  Speme,  o  Gloria  del  Romano  Impero 
Che  al  gran  Tempio  di  Pier  volgi  le  piante. 
Giunto  alle  soglie  venerate  e  sante 
T' arresta  jiel  Regal  Portico  altero.^ 

Qi^incì  ecco  Costantin,  che  sul  Destriero 
Guata  stupito  il  Segno  folgorante  ,* 
Quindi  Carlo,  che  invito  e  trionfante 

^  Rese  al  Tebro  la  calma,  e  i  dritti  a  Piero. 

Se  il  Simolacro  lor  Cuoi  sguardi  alletta, 
Sappi,  che  Roma  non  ammira  in  vano 
In  Te  di  Entrambi  la  Pietà  ristretta: 

Kè  manca  all'Atrio,  eslla  gran  Piazza  ilvano^ 
Ove  locarsi  nuova  statua  eletta 
Al  terzo  difensor  d^ì  Vaticano. 

S  O- 


SONETTO    LXXIII. 

TeY"  /'  ingresso  dì  Sum  Maestà  Imperiale 
Giuseppe  IL  in  Conclave. 

E  Geo,  o  Cesare,  Il  Chiostro  in  cui  risieda 
Il  purpureo  de' Padri  almo  Senato, 
Stendi  pur  oltre  il  limlnar  sagrato 
Il  forte,  Imperiai,  libero  piede. 

Ve'  come  il  chiuso  albergo  è  illuminato 
Dai  ral  di  lui  ,   che  dal  Flgliuol  procede, 
In  cui  si  cela  il  Veglio  fortunato 
Delle  chiavi  di  Piero  unico  Erede. 

Ma  tu  t'arresti?  Ah  non  temer,  se  tieni 
Sospesa  al  fianco  quella  spada  invitta, 
Per  cui  Tonor  di  nostra  Fé  sostieni. 

Per  quella  spada  un  dì  vedrem  trafitta 
]ba^ gXan^Idra  infidel.  Augusto,  ah  vieni. 
Per  tutti  j  e  non  per  Te  la  kgge  è  scritta. 

SONETTO     LXXIV. 

Sulle  Rime  del  Sonetto  XV.   a  carte  gu 
Qiies  t'Albergo  e  e. 

ORrendo  Albergo  donde  ascolto  tanti 
Urli,  lamenti,  e  strida  d'ogn'intorno, 
Turbini  fieri,  e  sol  d'Ira  sonanti 
Senza  sperar  dopo  la  notte  il  giorno. 

Oh  !  dura  cosa  aver  ivi  soggiorno , 
Ove  Tutto  è  cagion  d'amari  pianti: 
U'dice  il  Tempo;  addietro  più  non  torno. 
M'attende  in  van  chi  m' ha  negletto  avanti 

Se  non  t'emendi,  o  Peccator  s'affretta 
Anco  per  te  codesto  Albergo  ?iiìiaro, 
Dove  in  eterno  Dio  prende  vendetta. 

Qual  nel  peccar  tale  n'andrai  òt\  paro 
Con  chi  3  emendarsi  l'ultim'ore  aspetta; 
Saggio  se  d'cì  j  ad  altrui  costo  imparo. 

F     3  SO. 


1x6 

SONETTO      LXXVa 

Sklle  Rime  del  precedente. 


A 


Lbergo  Santo,   donde  ascolto  tanti 
Sfoghi  d'amanti  cuori  a  Dio  d'  inforno  , 
Di  laude  solo,  e  d'ogni  onor  sonanti 
ìJenza  temer  che  mai  tramonti  il  giorno. 

Questo  del  gaudio  è  l' immortai  soggiorno, 
Che  colla  colpa  esclude  il  duolo,   e  i  pianti: 
Dice  r Eternità;  né  vò,    né  torno, 
Né  vale  a  misurarmi  il  tempo  avanti. 

Se  nudre  tal  pensier  l'Alma  s'affretta 
Verso  del  del  ,  che  in  questo  esigilo  amaro 
Ho  a  temer  sempre  più  l'alta  vendetta. 

Le  colpe,   e  i  falli  miei  creseon  del  paro: 
Mio  Dio  troncane  il  corso;  e  che  s'aspetta  ^ 
Quanto  più  t'amo  a  demrti  imp^^o» 


Uh 


MISCELLANEA 

D     I 

CANZONI,    EPISTOLE, 

ED      ALTRI 

COMPONIMENTI. 


F    4 
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;'  CORO 

Cantato  in  occasione  delii  magnìfica  Serenità 
jopra  una  Loggia  piantata  in  mezzo  la  Bren- 
ta fra  i  due  Ponti  dei  Dadi  ,  e  dì  San  Gio- 
vanni ,  nel  tempo  delle  tante  dimostrazioni 
dì  giubilo  fatte  ììj  Vadova  per  P  es^ltazioie 
di-li'  Eminentiss.  Cardinal  Kezzonìco  al  Tre- 
no Pontificio  i  dove  prese  il  nome  di  Clemen- 
te XUI. 

Coro, 

Giuri  al  Tebro  il  Nilo  arderne, 
Giuri  il  Gange  ossequio,  e  fé; 
Lunga  etade  il    buon  Cle;nence 
Sieda  Padre,  e  iir.peri  Re. 

Parts  del    Coro. 

Vegga  V  aure  ognor  seconde 
Al  fedel  Pino    innocente  ; 
Vegga  pace    in  Terdi.  fronde 
Fiorir  sempre   intorno  a  se. 

Coro. 

Lunga  etaJe  il    buon  Clemente 
Sieda  Padre,  e  imperi  Re. 

Parte    del  C  oro. 

Ried-i  ai  dolci  antichi  laccj 
li  Tamigi  sconoscente, 
E  dal  sen  vomiti  ,   e   scacci 
Qiiel  velen  che  già  beve  . 

Coro. 

Lunga  etade  il  buon  Clemente 
Sieda  Padre,  e  imperi  Re. 

F    j  Pax- 


|3« 

Parte   del  Coro» 
Dal  tuo  Soglio    intuona  evviva 
O  del  Mar  Donna  possente; 
Ma  più  lieta  ,  Euganei  Riva, 
Tu  ricanta  al  Sagro  pie: 
Coro. 
Lunga  etade  11  buon  Clemente 
Sieda  Padre,  e  imperi  Re, 

Parte   del  Coro. 

Fra  la  gioja,   e  fra  la  lode 
Pianga   solo  amaramente 
L'egro  afflitto,  che  non  Tede, 
li  meschin,  che  io  perde. 

Coro. 

Lunga  etade  11  buon  Clemente 
Sieda  Padre,  e  imperi  Re. 

Parte  del  CorOc 

Fiangan  i'Agne,,  che  smarrite 
Richiamò   cortesemente  , 
Che  sovvenne' intimorite. 
Che  dolenti    ricevè  . 

Coro. 

Lung^  etade  il  buon  Clemente 
Sieda  Padre,  e  imperi  Re. 

Parte  del   CorOc 

Padre  e  Re  sleda  ed  imperi , 

Canta  pure,  Eugarea  Gente, 
Che  coi  voti  più  sinceri 
Replicar  ben  tocca  a  te.* 

Coro. 

Lunga  etade  il  buon  Clemente 
5ìeda  Padre 3  e  imperi  Re» 


EN. 


i3t 

ENDECASItLABI. 

Ne/  solenne  I^^gresso  alla  sua  Cattedr.de  dì  Mon- 
signor Illustrissimo  e  Keverendìssìmo  D.  Ar- 
naldo Speroni  Nobile  Padovano ,  Monaco  Bs- 
ncdittino  Cassìnese ^  Vescovo  d' Adria, 

NArro  una  semplice  Storiella    pura, 
Né  ti  credessi  Lettor  carissimo, 
Ch'ella  sia  favola,   che  sia  impostura. 

Ripieno  il  Cerebro  d'estro  Febeo 
Talvolta  j  è  vero,   creo  verisimili  ; 
Ma  adesso,  replico,  narro  e  non  creo. 

Dall'  imo  concavo  di  gessea  Canna 
Succhiavo  un  giorno  fumosi  globuli 
Di  trita  in  briciole  foglia  Britanna; 

E  in  tal  pacifica  cheta  funzione 
Archittetavo  pe '1  nuovo  d'Adria 
Mitrato  Antistite  certa  Canzone. 

E  già  la  fervida  natia  Camena 

M'avea  dettato  versi,  ed  immagini, 
Che  non  sarebbersi  letti  con  pena  . 

Quando  a  me  prossimo  scorgo  un  Volume 
Di  varie  asperso  minute  pustole 
De' Libri  Gallici  giusta  il  costume. 

L'apro,  e  un'Epistola  leggo  àtì  Cicco 

Famoso  d'Adria,  scritta  a  un  suo  Vescovo, 
Che  chiaro  in  Lettere  iìoria  pur  seco. 

Dice,  (i)  che  avendogli  scritto  un  Sonetto, 
Cuor  non  aveva  dì  a  Lui  trasmetterlo, 
Perchè  a  se  cognito  parto  imperfetto; 

F    6  Che 

{vy  Lettera  del  Cieco  Groto  a  Monsignor 
Giulio  Cenano  Vescovo  d^  Adria  ,  uofiD  dotto  , 
e  che  fu  poi  Cardinale  €C,  Edizigne  Veneta  pa- 
gl4ia  131, 


i3a 

Cne  collo  studio  per   ore  intere 
La  scorsa  notte  non  fu  possibile, 
Non  fu  bastevole  farlo  a  pivicerej 

Che  dcvon  correre  le  Lepri  solo. 
Solo  i  Delfìni  nuotare  impavidi, 
E  sole  l'Aquile'  stendere  il  volo; 

Che  avendo  a  un  Villico  la  Scure  presa 
Del  Frigio  Esopo  l'incauta  Scimia 
Fendendo  un   Arbore  restovvi  appesa; 

Che  il  folle  d' Icaro  rese  già  conte 
Le  linfe  Icarie,  che  neli' Eridano 
li  temerario  cadde  Fetonte; 

E  perciò  replica,  ch'egli  non  osa 
JSIacdargii  Versi,    pe' quali  è  inabile, 
JvU  che  in  concambio  gli  scrive  in  prosa. 

Kon  cesi  stupido  resta  il  Bifolco 
Quando  rimira  da   negro  turbine 
Radersi  i  pampini,  mietersi  il  solco; 

Kon  così  pallida  cangiata   in  viso 

Divien  Donzella  su  Rua  ,  su  Gemola  (z) 
Se  annosa  Vipera  calca  improvviso; 

]Scn  così  imm.obile  sul  verde  piano 
Ri  man  P^'.store  ,    $t  rosso  folgore 
Gl'arse  le  fistule,  che  aveva  in  mano; 
Qunl'io  dagl'umili,    né  attesi  mai  ^ 
Timidi  accenti  d'Ai^tcr  sì  Classico 
Rimasi  attonito,   muto  restai. 

£  a  me  medesimo  ben  ragionando. 
Non  puote,  dissi,  quell'uomo  esimio 
La  tema   e  i  palpici  cacciar  in  bando; 

E  tu  imperterrita  ,  tu  non  confusa 
Andrai  dinanzi  l'Adriaco  Presule 
JVIia  miserabile  povera  Musa? 


(i)  Rua,  e  Gemclat   Menti  Eu^ctm  albori- 
iiinti  dì  Vìi^erc, 


i3> 

Nò,  nò,  non  s'esiti  punto  ne  poco  : 

La  mia  Canzone  non  giunga  a  termine j 
Vaia  in  minuzzoli,   vada  sui  foco. 

In  fatti  a  un  cereo  vici  a  mi  assido, 
E  su  quel  rogo  fo  ch'arda  in  cenere 
Quella  mia  amabile  picciola  Dido. 

Piansi  la  perdita  ,    ma  fu  rei  quelle 
Dell'Angue  Egizio  le  istes^s  lagrime, 
Cile  tarde  e  inutili  spinsi  alle  Stelle. 

Mura  Dardanie  ,  Dardanie  mura 
Costò  ury  óì  forse  pianti  consimili 
Al  buon  Re  Priamo  la  vostra  arsura. 

Intanto  l'umida  notte  s'avanza, 
E  il  tenebroso  Bronzo  Serafico 
Mi  fa  sollecito  chiuder  la  stan^  ; 

t  Mi  spoglio,  e  corico,  rna  strider  sento 
Dop'ora  breve  la  porta   lignea; 
E  oh  qual  mirabile  veggo  portento  ! 

Colla  Croce  aurea  pendente   al  collo 
Veggio  Sperone  sì  chiaro  e  ful^o  , 
Come  si  predica  d.-i  Vati  Apollo; 

La  vener.-.bile  sua  f^ìccia   uguale  (  i  ) 
Era  all'imago,  che  nel  gran  Tempio 
Sa  sculta  Epigrafe  s'alza  immortale» 
Aveva  d'Edera  cinta  la  chioma 
Come  di  pari  fronda  onorevole 
Fregiato  pingesi  Petrarca  in  Roma; 
E  in  non  dissimile  forma  da  quella 
Con  cui  scriveva  suoi  dotti  Dialoghi  , 
T:il  si  fa  intendere  ,   tal   mi  favella; 

Figlio,  che  annoveri  lì  mia  Cnnace  (2) 
Fra'  più  bei  parti ,  che  penna  Tragica 
Sia  mai    di  scrivere   stata  capace ,' 

Tu 
(  I  )  Busto  m.tymoreo  rappresentante  il  celebre 
Speron  Speroni  nella  Cattedra  le  di  Padova, 
{z)  La  Canacc  ,  famosa  Tragedia  di  Speron 

Speroni. 
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Tu  che  a' Poetici  sin  dalla  cuna 
Stiidj  mai  sempre  vivesti  dedito, 
E  non  con  l'ultimo  sfregio,  o  sfortuna, 

'Tu  sensi  adoperi,  Figlio,  i  più  vivi 

Verso  il  mio  Arnaldo  d'amor,  di  giubilo» 
Ed  ardi,  e  laceri  quello  che  scrivi? 

Se  dal  Canonico  German  ,  che   tanto 
Ami,  ed  apprezzi  ,  questo  si  penetri, 
Con  qua!  mai  titolo  riedergli  accanto? 

Se  Cigni  estranei  divoti  mira 

Sua  Mitra  eletta  ,  starassi  m.utoia 
La  tua  dolcissima  sonora  Lira? 

Di  fregio  simile  il  capo    adorno 
Alessi  (i)  pure  gli  Anacreontici 
Tuoi  giusti  encomj  intese  un  giorno  <, 

Fur  convenevoli;  con  gioja  estrema 

Anch'io  gli  appresi;  ma  non  rassembraml 
L'agro  m.en  fertile,  men  giusto  il  Tema. 

Dunque  risvegliati,  né  far  dimora, 

Sorgi,  e  ad   Arnaldo  consagra,  e  dedica 
Quanto  a  te  piacemi  dettare  or' ora; 

E  se  sncdestia  lo  tinge  in  faccia  , 
Se  sdegna  i  carmi  giusti,  e  veridici. 
Digli,  che  tolleri,  che  ascolti,  e  taccia. 

A  tanti  stirroli  m'alzo,  e  di  cuore 
Sclamo  sollecito:  oh  incomparabile 
Dc^l  suol  d'Antenore  gloria,   è  splendore! 

E  poi   rispondogli  :  accolgo  e  lodo 
Questi  tuoi  sensi  con  vero  gaudio  ; 
Comanda  libero,    parla,  che  t'odo. 

E  ben  ,  soggiungemi,  digli  che  a  coro 
Suonano  Arnaldo  le  Cetre  Angeliche, 
Ch'io  pur  sua  Clamide  bacio,  ed  adoro; 

Che 

(i)  Canzone  àeW Autore  nel V Ingresso  del  fu 
Vescovo  d^Adria  Monsi^ncr  Ferri  ,   sotto  il  no- 


Che  dall'Empireo  gli  eventi  sul 

li  suo  gran  Padre  (i)  governa  e  regola. 
Che  Mauro,  e  PLicido  pregan  per  luij 

Che  per  luì  pregano  con  fronte  china 
Al  Divin  Trono  prostesi  ed  umili 
Calisto,  Paolo,  Giorgio,  Giustina  (i)j 

Che  con  sì  validi  prodi  Nocchieri 
Varcherà  lieta  sua  Nave  il  P<rlago 
Fra  l'onde  tumide,  fra  i  venti  inerì; 

Digli  j  che  cognJDe  mi  son  le  care, 
Con  cui  staccossi  dal  Pastor  Massimo, 
Lagrim.e  mutue,  lagrim.e  amare; 

Che  le  moltiplici  mi  son  pur  note 
Graziose  cure  dell'autorevole 
Sì  a  Lui  benefico  Carlo  il  Nipote; 

Che  i  modi  teneri  noti  a  me  sono, 
Co'quai  Luigi  natio  suo  Principe 
Privato  accolselo,   l' accolse  in  Trono; 

che  dei  più  nobile  sangue  vetusto 

So  i  plausi  Veneti  ,  che  so  gli  unanimi 
Favor  dell'inclito  Seniìto  Augusto; 

Che  so  le  Patrie  di  Brenta  in  riva 
Gioje  a  Lui  sacre,  che  so  degli  aurei 
Cocchj  la  copia  ,  gli  allegri  evviva  (3); 

Che  da  me  furono  visti ,   e  riletti 
Quei  suoi  Volumi  dal  Gallo  all'Italo  (4) 
Conversi,  e  al  Pubblico  sì  cari  e  accetti; 

Che 


(1)  San  Benedetto  ^hate, 

(2)  Qtiattro  Titolari  dì  hionasterj  principali 
abitati  gi^  dal  predente  Vescovo . 

(  3  )  Monsignor  proveniente  da  Venezia  atte- 
so da  Nobiltà  numerosa  con  Carrozze  alla  Vcr^ 
ta  d'Ogni  Santi, 

(  4  )  Otto  Torni  di  Storia  Ecclesiastica  di  Me??- 
JÌg^wr  Godeau  tradotti  da  Monsignore . 
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Che  la  bell'opra  ridotta  a  fine 
Presto  confido,  desiderandola 
Più  ch'altri  cupide  l'onde  Luine; 

Digli  ,    che  immemore  non  emmi  a  vile 
Anzi  che  pregio  quanto  risuonano 
Di  nostra  origine  Danubio,  e  Sile  (i)j 

Ghe  a  ir.e  non  celebra  la  Storia  indarno 
Daniel,  Camillo  (2),   che  mi  rammentano 
L'illustre  Jacopo  Panaro,  ed  Arno  (3); 

Che  ancor  sul  Tevere  la  fama  spande 

Il  mio  buon  Padre  (  4  )  si  caro  al  Decimo 
Leon  Mediceo,  Leone  il  grande; 

JVIa  ,  che  quei  Pileo  ,  che  ha  verde  in  testa. 
Quello  ch'ei  stringe  ritorto  BacuJo , 
CTijella  con  strascino  sua  sagra  vesta  , 

Sono  a  me  glorie  ,    fregj  più  cari 

Di  quanto  un  giamo  le  Toghe  fos^sero, 
Di  quanto  fossero  Loriche,  e  acciari. 

Digli,...    e  di  gaudio  più  forse  pieni 
M'aprìa  Futuri  ;  ma  voce  eteiea 
S'udì  dir  placida:  Sperone  vieni. 

Vie- 

(  i>\Z,rf  FamìgUn  Speroni  orìfjnctrìa  Ung(tra\ 
indi  piantata  in  Trevìgi  ,  cve  divenne  Signora 
del  Castello  dì  Crispìgniga  ,  godette  per  molli 
finni  il  Consolate . 

(  2  )  Daniello  ,  e  Camillo  Speroni  spediti  dal 
Consiglio  di  Padova  con  una  Compagnia  contro 
il  Turco  a  favore  della  Serenìssima  Repubblica 
di  Venezia  n:l  1572.  circa. 

(  3  )  Jacopo  Cavalier  ,  e  Consigliere  del  Duca 
dì  Firenzi  fu  Governatore  di  Modena  ,  Prefetto 
di  Firenze  ,  ed  Amjasciatorc  a  pi.}  Monarchi 
p3  '/  Duca  A 'fon  so. 

(4)  bernardino  Padre  delT  immortai  Speron 
Speroni  fu  Medico  di  Leone  X-  ,  da  cui  fu  te- 
nulo  in  gran  riputazione  ^  e  famìlÌArità, 
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VJenl,  o  beli' amma-,  che  tempo  è  ormai, 
Nel  Divin  Sole  di  nuovo  a  immerg-srci  , 
Che  fra  le  tenebre  restasti  assai. 

In  fatti  rapido  da  me  si  fura; 
E  in  men  che  estiva  balena  l'aria^ 
La  «tanza  lucida  ritorna  oscura. 

Tal  però  insolita  ,  tal  peregrina 
Ritien  fragranza,   che  si  odoriferi 
Finti  non  furono  gli  Orti  d'Alcìna, 

L'acciajo  ignifico  tantosto  io  prendo  ^ 
Il  zolfo  ,  r  esca  ,  la  fredda  selice , 
Ed  alla  lampana  la  fiamma  appendo. 

Getto  le  coltrici,  la  gessea  riedo 
Canna  ad  accendere  ,  e  ad  un  dìmidi© 
Burro  mio  vet^re  m'affaccio,  e  siedo  j 

Ed  incomincio  novcl  Cantore 

Un  Poemetto,  che  appello,  e  Intitolo.* 
ArnijUo  il  Monaco  d'Adria  Vastors , 

Se  in  esso  recito  quanto  ascoltai. 
Se  del  mio  Duce  le  tracce  io  seguito. 
Tosto,  che  il  compia  ,  Lettor  vedrai. 

Mìo  sarà  carico ,  Pastore  umano  , 

che  a  Te  pur  giunga  ;  rj:a  deh  r.on  torcere 
Deh  non  ascondere  l'umil  tua  mano; 

Speron  me  l'ordina,  Speron  la  piena 

Dischiuse  all'onda;  né  Nuncio  semplice. 
Sia  o  ilo  gradevole  ,  portò  mai  pena . 

Se  TAsia  barbara,  P  Africa  cruda 
Questo  innocente  soffron  carattere, 
Com'è  possibile,  che  Tu  m'escluda? 

Lettor  carissimo  prendo  P  estrema 
Da  Te  partenza  ;    ti  fei  partecipe 
Del  caso  occorsomi  ,  Torno  al  Poema. 


AS. 
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A  5.  Ecc*   Kevsrendhs,  Mo/tsìg>7.  Alvise  GrìtH 
Canonico   di  Padova. 

EPISTOLA 

In  risposta  d^un  obbligantissimo  Sonetti 
ricevuto  neW  anno  scorso, 

CHI  paga  pronto   i  debiti  - 
da  ognun  si  loda  assai  : 
Non  si  loda  ,    né   biasima  -  *- 

chi  non  gli  paga  subito: 
Ma  sul  vivo    si  scortica  - 
chi   non  gli  paga   mal. 
Che  $ìj   che  si,   o   d'Arcadia  • 
illustre  Cigno  eletto. 
Germe  di  chiaro  Stipite  ,  - 

che  sì  ,    torno  a  ripetere, 
Che  appo  voi  5on  nel  "-novero  - 
degl'ultimi  che  ho  detto? 
Tutta  infarti  rEclitlca  - 

trascorse  il  Sol  sin'ora 
Dacché  al  vostro  trasmessomi  • 

Sonetto  obbligantissimo 
Io  doveva   rispondere,  - 
e  pur  noi    feci  ancora. 
JVIeriterei  de  Cinterò  - 

non  più    le  Rime   pronte; 
Meriterei  ,  che  a  calcj  - 
mi  ri  bufasse  Pegaso  ; 
Meriterei ,  che  Apolline   - 
mi  disseccasse   il  fonte; 
KìiZì  in  vece  dell'Edera,  -      ^ 

che  in  fronte  ai  Vati  annida 
Merltereimi   scorgere  - 

sulle   Tempia   colpevoli 
A  torreggiar    bicipite  - 

il  bel  Cimier   di  Mida. 

Vo- 


VogiI  o  però  farmi  animo  - 

con  quanto  un  di  SUCCESSO 
Leggesi  al  Parabolico 

procrastinante    Villico, 
Che    alla    terza  vigilia  - 

fu  ben  accolto  ancVesso, 
Ed  tu  primis  mi  è  gloria  - 

contar  Voi  fra   le  tante 
Persone,  che  la  povera  - 

mia  Musa  compatiscono; 

Povera  il  dico,  e  replico ^  - 

non  però  mendicante. 

Io  d^ altrui  detti  ,  o  immagini  - 

non  empio  i  Foglj  miei; 

Ma  studio  che  uno  spirito  - 

generator  spermatico 
Q^uaiido  mi  metto   a  scrivere  - 
tutto  produca  ,  e  crei. 
Certi    ahimè  Dio   fpasmodici,  - 
certi  ahi  lasso  patetici 
Rado,  o  non  mai  gli  adopero^  • 

troppo  sovente   udendogli 
E  friggersi ,   e  rifriggersi ,   - 
nei  Padellin  poetici. 
Certi  obsoleti    termini  ,  - 

quantunque  buoni  e  beili, 
Gli  rinunzio  a  chi  piacciono,   - 

acciò  alcun  non  m'    interroghi 
Se  Siriaco,  od  Arabico, - 
od  Italian   favelli  . 
5e  verbi  grazia  Annoveri   - 

convien  talor  ch'io  esprima, 
Non  vado   in  Pindo  supplice    - 
la  mia  licenza  a  chiedere 
Per  poter  dir  Ann  over  e  ^  - 
e  far  così  la  Rima, 
Gli  Autor' dell' Aureo  secolo  - 
venero  a  capo  chino; 
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Rido  del  lor  Pedlsequi,  " 

ed  amator  del  Semplice, 
Lascio,   che  Dessi  volino,  - 

e  a  mio  piacer  cammino. 
So,  che  parecchi  pensano,  - 

che  in  formar  Versi  io  sia 
Molto  veloce,  e  facile,  - 

e  chiaman  vena  semplice 
Questa  ,  qualunque  siasi  ^  - 

facilitade  mia  , 
Sapplan  costoro  ,   sappiano  ,  - 

che  questo  fluido  appunto 
Con  stenti  a  lungo  m'occupa,  - 

e  chs  imbratto  più  pagine 
Pria  di  vedere  al  termine  - 

un  sol  Sonetto  giunto. 
5la    serio  ,  o  sia  burlevole  - 

qualunque  mio  lavoro, 
Meno  di  me   PAstro»iomo  - 

ie  Stelle,  e  11  Sol  considera^ 
Meno  di  me  i'Oiefice  - 

pesa  le  gemme  ,  e  l'oro. 
Nò  j   non  fiocca  Calliope,  - 

non  fiocca  Urania  ,  o  Glia 
Come  Neve  sul  cerebro;   - 

e  gran    sudor   ìa.   spargere 
Ciò  che  fa  dire  a  i  Scioli  :  - 

così  farei    pur   io . 
B  se  ancor  mi  stimassero  - 

un  falso,  un  meniiognero  ^ 
\3i\  Calamaio  prendano  ,  - 

ia  penna  entro  v'intingano, 
Lascln  che  il   negro  goccioli ,  - 

e  allor  diran  ,    eh' è  vero. 
Tutto  il  mal'è,    o  Canonico  ,  - 

che  r  età   bianca  e  grama , 
Sempre  più   rlncrescevole ,   - 

mi  si  asside  sugl'omeri. 


E  che 
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E  ci" e  cose  ricorsomi  - 

note  a  Voi  sol   per   fama. 
Ricordomi    queir  inclita  - 

del  Veodramino  seme 
Catterina   vostr' Avola  ,  - 

quella  beltà  dell'Adria, 
Qiiella  del  Dano  Principe  - 

cura,  e  rispetto  Insieme  « 
D'esser  stato  rammentomi  - 

seco  a  Caccia  al  Mazzorno ^ 
Dove  in  pit3inato  pileo  - 

godea  Ja  vaga  Amazzone 
E  Veltri ,   e  Lepri  timide  - 

scorrere  a  se  d'intorno. 
Sovvie  nmì  ,   che  il  dì    e  ras  ti  no  - 

ella  fu  prima  a  sorgere  3 
E  che  glttj  in  sua    camera  • 

colio  Zio  vostro  Steiiano 
Mi  venne  ella  medesima  - 

il  Giocolato   a    porgere. 
Veggo  ancor  quella  Chiccara  ,  - 

opera   delle   Nove  ^ 
Gusto  ancor  quella  bibita,  - 

ch'io  pila    stimai   dei  Nettare j 
Che    dal    Garzone  Frigio  - 

si  somministra  a  Giove. 
Vivo  ho  in  mente  ,  vivissimo,  - 

quel  Senator    pur    anco 
Marcantonio  suo  Conjuge,  - 

che  ritto  in  pie  ne' circoli 
Sormontava  di   un  cubito  - 

quanti  teneva    a  fianco. 
Rammento    pur   1'  egregio  - 

Procurator  vostr' Avo, 
Rammentomi    la    misera  - 

Madre  di  Voi  Cecilia 
Non  giunta   del   suo  vivere  - 

neppure  al  lustro   ottavo  . 

Dama 


Dama  di  doti  esimie ,   -      ^ 

e  fra    le  più   leggiadre , 
Che  vantasse  la  Patria,   -^ 

copia  in  somma  ben  simile 
Dell'  illustre  Prototipo  - 
Catcerlna   sua  Madre  . 
Queste  ,  ed  altre  memorie  - 

mi  fanno   dirvi  ancora. 
Che  sulle  spalle  premermi    - 

sento   quel  veccl^io  barbaro, 
Che  a  poco  a  poco -gli  Uomini  - 
con  dente  reo   divora. 
Grazie   però   alP  Altissimo  - 

io  vivo  ancora,   e  Jplro» 
Quando  tant'  altri    o  giovani,  • 

o  miei  contemporanei 
Terra  da  formar    pentole  ,   - 
ed  ossa  Ignude  io  miro . 
Ma  da  idee  melancoliche  - 

facciamo    ornai    partita  , 
E   lasciate  ,    che    v'  auguri  ,  - 

qual  di  cor  vi  desidero. 
Una  cheta  ,    pacifica,   - 

prospera  ,    e  lunga  vita  . 
Per  voi  non  scriva  il  Lìbera  -  (  i  ) 
Galenici    bocconi. 
Ma   soltanto   preparivi   - 

cioccolatici  Recipe 
L'  Aromaticofisico  - 

vostro  Speziai  Leoni  (i). 
Il  dotto  e   pio  Ecclesiastico  - 

Pastor  di  San  Giovanni  {3) 

Goda 

(  I  )  Lìbera ,  Medico  di  ìAonsìg.  Canonico . 
(2)  Leoyji  suo  Speziale, 
(  3  )  Don  Giovanni  Dottor   Giacon  ,   suo   Do- 
tntJtìcQi  e  air  ora  Parroco  del  Duerno» 


Goda  vieppiù,  qual  menta,  * 
che  siate   a  Lui   benefico; 
Goda  Socio  domestico  - 

con  Voi  felici  gli  anni  • 
Così  scaltriti  famuli ,   - 

che  in   bocca  hanno  il  giuleppe» 
Ma  nel  core  l'arsenico,   • 

non  fi  a  che  mal  rimpiazzino 
Il  fido,  ed  integerrimo  - 
vostro  Staffier  Giuseppe» 
Di  costor  nel  catalogo   - 

se  un  sol  dabben   riesce. 
Egli  è  un  vero  miracolo  :   - 

parecchj  a  me   rubbarono, 
E  andò  soltanto  P  ultimo  - 
a  bastonare  il  pesce. 
Continuate  a  leggere  - 

quanto  di  mio  vi  arriva , 
Ma  per  grazia  vi  supplico,   - 

deh    la   forcata  Arcadia 
Pur  di  qualche  vostr'opera   - 
deh  non  lasciate  priva. 
Da  voi  intanto  si  tolleri,  - 

a  voi  non  sia  importuno 
"  Questo  novello  triplice  - 

mio  martelliano  metodo, 
Che  insleni  rlrriato  e  sdrucciolo  - 
non    si  usò  mai  da   alcuno. 
Questo  ancor  vi  significhi,- 

che  qual  poc'anzi  scrissi, 
La  mia  vena  è  spermatica,   - 

e    che  inerendo  al  cantico 
Del  gran  Vate  di  Bergamo,  - 
Titl  morirò  qual  vìssi. 
Qui  dovrei   sottoscrivermi ,  - 
ma  voglio   en  abregé 
Spicciarmi  in  sol  òue  lettere   - 
semplici,  ed  alfabetiche  ; 

Coi 


Col  nome  in  L  comìncio,  - 

e  c^ol  Casato  in  JB. 
-Poscritto  :  Qj-iest'  Epistola  ,  - 

che  a  un  foglio  appena  ascese , 
O  assiso   fossi^  a  tavola  ,  - 

fossi  dormiente,    o  vigile, 
Come  a  un  Reo  la   sinderesi ,  - 

mi  fu  compagna  un  mese . 

-^Al  Signor  Abb^.te  Giovanni  Dottor  Silvestri  Au^ 
tore  del  Libro  intitolato  :  I  Costituti^yi  ^  la 
Natura  ,  e  i  Doveri  dell'-Uomo  ec. 


EPISTOLA. 

Poiché  il  mio  Martellianico  - 
scriver  di  nova  moda 
Gli  Amici  non  sgradirono,  - 

e  a  me  non  è  spiacevole, 
Facclam  ,  facciam  Calliope,  - 
che  u«^  altra  volta  ei  s'oda* 
Odasi,  e  a  Te,   che  gli  omeri  - 
volgesti   al  suol  nativo  ^ 
Aure  cercando  placide,  - 

a    Te  Girneo  Filosofo , 
Rendo  ,   ne  sdegno  rendere,  -^ 
quanto   in  presente  io  scrìvo. 
Quella  penna  sper^matica - 

non  comparisco  è  vero, 
Che  nell'altra  mia  Epistola  - 
dissi,  e  ridissi  d'  essere,* 
Ma   questa  volta   lecito  - 
siami  cangiar   pensiero» 
Sta  lungi  anche   l'Astemmio,  - 
qual  da  bevande  ree, 
Da' vini  pasteggievoli  i - 

ma  se  buon  Cipro  ,  o  Maliiga 


Ali 


Ail^ odorato  approssima,  « 
scorda  se  stesso  ,  e  bee  • 
i\nche  il  Roinko  estacico  - 

per  anni  ed  anni  obblìa 
Le  Gonnelle,  le  Cuffie  ;  - 

ma  se  Amarilli,   o  Fillicfe 
Gli  si  appresenta  in  Camera  - 
non  è  più  quel  di  pria. 
In  un  dotto  Capitob  - 

del  tuo  recenre  Tomo 
Tu  ti  metti  a  discorrere  ,  - 
e  ad  indagar   qual  siasi 
La  naturale  ed  unica  - 
Felicità  deir  Uomo. 
Prendo  Lei   per  Prototipo  - 

di   questi  versi   miei. 
Di  Lei  voglio  trar  copia  - 

dal  tuo  esemplar  medeslmoj 
Colle  tue  stesse  immagini  - 
vo' ragionar  di  Lei. 
Tutti ,  diceva ,  Seneca  ,  - 

passar  vorrian  tranquille 
L'ore,  che  in  terra  vivono;  - 

ma  per  vedere  ov'  abiti 
F^ità  innegabile,  - 

non    ha  verun   pupille. 
Movea  Epicuro  a  collera  ,  - 

e  a  riso  insieme  i  sassi. 
Dicendo  essa  consistere  - 

nel  mangiare,  €  nel  bevete; 
E  che  di  là  dal  tumulo  - 
felicità   non  dassi. 
Seguitò  questo  reprobo  - 

nel  suo  Àlcoran  Maometto 5 
Inculcando   a  quegli  Arabi,  - 

che  ne' piacer  corporei 
Il  solo  aveva  ed  unico  - 
felicità  ricetto  i 
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Dando  fin  loro  a  Intendere,    - 
che  se  eseguita  fora 
L'empia  sua  Legge,  e  laida,  - 
godran  di  cibi  e  femmine 
Un  Paradiso  simile  - 

dopo  la  morte    ancora. 
Siffatte,   ed  altre  insanie  - 

storte  e  goffe  non  meno 
Che  indegne  e  stomachevoli  - 

qualunque  testa  zotica 
Le    vede   irragionevoli ,  - 

e  può  smentirle  appieno. 
Quanti  sono  i  Teologi ,  - 

tutti  dal  Mondo  rio 
Felicitade  escludono  ,  - 
ed  essa  stabiliscono 
Kell'  intuitiva  semplice  - 
bella  vision   di  Dio. 
Questa,  0  mortai,    procurati  - 

quanto  più  vali ,  e  puoi  ; 
Questa  finché  sei  esule  - 

devi  sperare   e   credere  ; 
Pel  Ciel  sei  fatto  nascere,  - 
e  sarà  tuo  se  11  vuoi. 
Al  elei,  al  elei  t'invitano  - 
d'aurata  luce  pieni 
Que' Globi    Innumerabilì ,   - 
che  nella  notte  tremoli 
Sembra,  che  a  coda  di  occhio  ^ 
vieni,   ti  dican  ,  vieni. 
Vieni  par  che  ti  replichi  - 

l'Astro,  che  al  dì  presiede, 
Che   trasforma   benefico  - 

l'opaca  Suora  in  fulgida, 
E  che  del   proprio  Artefice  - 
forma  sgabello  al  piede; 
Vieni....   ed  oh   questa  Cetera ,  - 
sovra  celeste  scranna 
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Trattar'  io  possa ,  e  rendere  - 

Eco   a'  benci  spiriti , 
Che  al  Nume  ,  ed  Uno  e  Triplice  =    - 
cantano   eterni  Osanna  ! 
Stando- però  a'  Filosofi,  - 

questi  di  parer  sono. 
Che  sol  felici  siano  ^- 

color,   che  qbieti  ed  ijari 
In  quello  stato  vivono,  - 

ch'ebber  dal  Cielo  in  dono» 

Misero  infatti  è  il  Povero,  - 

se   con   invidia  mira 

Del  Nobil   la  Dovizia,  - 

ed  è  del  pari  misero 

Il  dovizioso  Nobile,   - 

se  d'esser  Re  sospira.- 
Fingiam  però  che  soffio  - 
di  favorevol  vento 
Porti  ai  Soglio  quest'ultimo^  - 

a  voi   domando  Principi  j 
E  rispondete   ingenui  :  - 
Sarà  Costui    contento^ 
Forse  il  fia  da  principio,  - 

ma  noi  sarà  dappoi  ; 
Sentirà  anch'esso  i  termini  - 

di  cure  edaci,  e  squallide ^ 
Gli  avvelenati   calici  - 
paventerà    qual   voi; 
Anzi  vieppiù  retrogrado  - 

nel  suo  pensar   fallace , 
Non  diverrà  sol  cupido  - 

del  suo   primiero  vivere  ^ 
Ma  invidierà   la  rustica  ,  - 
la  boschereccia  pace» 
Xerse ,  quel  Re  fantastico ,  - 

che  affondò  in  mare  un  monte 
Ritardante  il  suo  Esercito,  -^ 
che  fé  da  Europa  in  Asia 
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Sorger  fra  venti  e  turbini  * 
il  temerario  Ponte  ^ 
Che  aveva  agj  e  delizie,    - 

d'oro  ricolmi  e  gravi, 
E  di  Gemme  gli  Erarii  ,  - 
Falangi   senza   numero  , 
Selve  intere  di  Querele  - 
trasfigurate  in  Navi; 
In  somma  il  Dio  di  Persia,   - 

cui  la  più  amica  e  bella 
Sorte  ridea  propizia ,  - 

largo  propose  premio 
A  chi  offrisse  al  suo  spirito  • 
Felicità  novella  • 
FuvvI  per  farsi  merito  - 

cM  si  studiò  più  assai 
Di  chi  un  giorno  ebbe  inanimo  - 

di  riquadrare   lì  Circolo; 
Ma  Xerse  >   al  dir  di  Tullio,  - 
non  fu  contento  mai. 
Sazio  sempre,   e  famelico  - 

de' cangiamenti  umani 
Era  del  desiderio,  - 

e  della  noja  il  martire,* 
Quello,  ch'oggi  piacevagli ,  • 
gli  dispiacea  domani. 
Colto  infin  tra  le  coltrici  - 
da  spada  traditrice 
Vita,  e  Reame  termina,  - 

e  muore  infelicissimo 
Chi  fé  tutto   per  vivere  - 
sovra  ciascun  felice. 
E  qui  ritorni  Cicero  - 

novellamente  in  scena. 
Che  apertamente  assevera  - 

quaggiù  felice  un'anima 
Di   saggezza  Socratica,  - 
e  di  VifCudi  piena. 
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Salve,  o  Latin  Demostene,  - 

de' Rostri  onor  primiero» 
Gloria  e  fama  de*$ecoli;  - 
^        ma  se  costui,  che  predichi. 
Sia  infermo,  e  cagionevole, 

dimmi,  hai  tu  detto  ii  vero? 
Come  fia  mai,  se  Arcitide,  - 

se  febbre  acuta  1'  ange  , 
eh'  esso  sia  men  sensibile  - 
dell'unto  Pescivendolo, 
Dell'ignorante  Viiiico  ,  - 

che  per  tai  morbi  piange? 
fa  che  da    fiera  Colica  - 

coito  l'Eroe  sì  vegga, 
Oppur  roso  da  un  Canchero,  - 
e  digli  allor  che  intrepido 
Le  tue  belle  Filipniche,  - 
o  Te  ds  OJJjciis  legga. 
Tu  stesso  ,    tu  medesimo  ,  - 

se  avevi  allor  l'Angina, 
La  Pleuritide,  il  Volvulo,  - 

nò  non  potevi  scrivere 
In   favor   di  Ligarìo ,  - 
contro  di  Catilina. 
Queste  macchine  Au tornate  - 

dicanmi ,   donde  avviene. 
Che  per  un  Callo   turgido  - 
usan  rasojo,  e  forbice  , 
Se  del  corpo  non   sentono  - 
meschinità  ,  né  pene  ? 
Donde  avvien,   che  se  un  femore,  - 
un  braccio,    od  una  mano 
Pulce  gli  morde,  trCifitice, 
si  dimenan  ,  si  scuotono, 
E  coli'  ugne  il    stroppicclano,  - 
o  il  fan    balzar    lontano? 
Perchè,    perchè  non  lasciano,  - 

che  quel  meschin   si  cibi, 
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che  a  beli'  agio  si  abbeveri  ^  - 

e  da    saggj    non  dicono, 
Seguita  pur  a  mordere  ,   - 

^  mìhì  vive ^  isn  tibiì 
Virtù  ,   saggezza  reggono  - 

se  tristi  vede  e  sparsi 
I  Ricolti   da  grandine,  - 

se  son  da  rotta  folgore 
l  Penati  domestici  - 

inceneriti  ed  arsi, 
Winù  y  saggezza  guardano  - 

con  salda  faccia,  e  immota 
D'una  lite  la  perdita,  - 

un  traccollato  traffico. 
Un  assassin    nottambulo,  - 

che  l'arca  t'apre,  e  vuota. 
Ma  se  i  dolor  corporei  - 

il  Saggio  uguali  sente 
A  quei  che  prova  il  zotico  y  - 

com'è  dunque  possibile. 
Che  felice   dir  possasi  - 

Saggio  che  sia  dolente? 
Caton,   quel  Pater  Vatrice^  - 

temendo   le  ritorte 
Deirinimico  Cesare,  - 

stimò  pili  so/feribile, 
Anzi  che   pene  incorrere  ,  - 

darsi  da  se  la  morte.       ^ 
Faina  è  ,  che  certi  Popoli,  - 

arco  impugnando  ,   e  strali  ^ 
I  Genitori  uccidano  - 

giunti  all'età  decrepita, 
Acciò    di  più    non  sentano  - 

l'onte  àQÌ  tempo,  e  i  mali. 
Soii'essl,  è  vero,   barbari ,  - 

ma  [\   barbarie   nasce 
Efi  virtù  da   un  principio  ,  - 

che  prevede  in  que' miseri. 
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Più   dogliose  dell'  ultima 
r altre  di  loro  ambasce» 
M'accorda  ch'io  lo  replichi,  - 
o  gran  Natio  d'Arpino: 
Saggio  del  corpo   ai  spasimi  - 

sempre  sarà  sensibile. 
Virtuoso  cagionevole  - 

sempre  sarà   meschino^ 
Tutte  sorpassa  ,  e  supera  -     ^ 
le  contentezze  umane 
Perfetta  valetudine,  - 

e  se  questa   è  manchevole. 
Tutto  questo  è  un  fantasima  ,  - 
un'Ente  vacuo,  e  inane. 
Il  mal' è,   che  si  trovano  - 

parecchj  sani  in  terra  , 
che  una  pace    godrebbono  - 

bastante,  se  non  integra. 
Ma  goder  non  la  vogliono,    - 
e  son  mai  sempre  in  guerra. 
Il  non  giammai   por  termine  - 
alle  inquiete  brame, 
Il   tentar  voli   d'Aquila,  - 

cangia  l'Uomo  in  un  Tantalo  , 
Che  al  Rivoanela,  e  all'Arbore  5- 
ma  muor  di  sete,  e  fame. 
Alma  di  colpe  carica  - 

tragge  con  se  pur  anco 
I  rimorsi  carnefici;  - 

come  ferito  Daino 
Per  ogni  dove  aggirisi ,  - 

porta  lo  strai  nel  fianco. 
Le  vendette  ci  costano  - 

mille  pensieri  e  guai, 
Pensier  5   quando  le  mediti,  - 

pensier  nel  porle  in  opera , 
E  dei  temer   od  Giudice,  - 
quando  eseguite   l'hai . 
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-Amor  folle  per  Femmina  -  ^ 
fa  che  tu  viva  a  lei. 
Non  a  te  ,  né   alla  Patria  t  • 

se  sei  posposto  infuni  ; 
E  gelosìa   ti   lacera  ,  • 
se  preferito  sei. 
Qual  nei  corpo,  e  nell'animo  - 
non  reca   a   te  mar  tir; 
Dc'vizj  il  Qiuoco  Principe? 

or    bestemmi   frenetico 
Contro  un  Asso  9  od  un  Varoli^  - 
or  contro  un  Sei  t'  adiri. 
Quai  se  in  vigilie,  e  in  crapule  - 
la  vita  oziosa  meni 
Aspri  non  sent'  incomodi  ?  - 

.  or  ti  duoli  reumatico, 
Ora  ti  gira  il  cerebro  >  - 
or   nel  ventricol    peni. 
Quali....  Ma  oh  Dio!  Calliope  - 

varchi  un  mar  senza  sponda  ^ 
Mare,  in  cui  P ampio  numero  - 

de' Legni   rilosotìci 
Naviga  fra    le  tenebre,  - 
senza  Piloto  alfonda. 
Chi  desia   giorni    Diosperi,  - 

questi  soltanto  impari 
Pochi  dettami   pratici,   - 

cui  forse- P  Ascreo   numero 
Renderà    profittevoli  ,  - 
non  renderà   discari. 
Puote    il  Tebano  Musico  - 

dall'antro  lor  natio  , 
Trar  col  canto   le  Selici;  - 

né  gli    uomin  ragionevoli 
Sarà  bastante  a  smovere,  - 
qualunque    siasi,   il  mio? 
A  Te  però,   lo  replico,  - 

l'aure  vitali    debbe 
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Caro  Amico  l'Epìstola;  - 

debbe  a  Te  l'editìzio 
Le   fondamenta  valide,  - 

onde  innalzossj,  e  crebbe. 
Deb  faccia  il  Clet    benefico,  - 

che  dall'Adriache  arene 
Reggio   spunti  Chirografo,  - 

per  cui  Ministro  a  Temide 
Calchi  togato  i  Portici  - 

dell*  Antcnorea  Atene  • 
Vedrassi   allor   degli  Animi  - 

ia  doglia  in    parte  sgombra 
Del  gra»  perduto  Arrigbio  ,  - 

e  a  Te  àdk  sue  glorie 
Concittadin  psdlsequo  - 

plausi  farà  quell'Ombra» 

Kd  solenne  Ingresso  M  Monsignor  Ilhistrlsf,-^ 
e  lieverendìss.  'Pellegrina  Conte  Ferri  Vesco- 
vo d' Adria  y  Prelato  Domsstko  di  N.  J.  sà 
assistente  al  Soglio. 


CANZONE, 


Vieni  Alessi j  e  la  pietosa 
Stendi  a  noi  tua  sacra  mano> 
Vien  dal  suol  del  buon  Trojanc» 
La   tua  Sposa 
A  consolar. 
E  tu  sgombra,  o  Sposa  i  raì 
Dal  slnor    sofferto   pianto, 
Che  il  Daziai    festivo  ammanto 
Tempo  è  om:ji 
Di    ripigliar  . 
Seppe,  è  ver,  seppe  abbastanza 
Il  cornuti  precorso  grido 
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Veritien    del  tuo  Fida 

La  sembianza 

Colorir  ; 
Odi  ai  grido  non  ostante 

Echeggiar  Lirico  fiata: 

Non  può  mai  lode  d'amato» 

Vera  amante 

Infastidir  . 
Fu  lungh'anni  Alessi    al  fianco 

Del  Pastor   d'Euganea  Alceste; 

Lui  per  balze  ,   e  per  Foresce 

Non  mai  stanco 

Accompagnò. 
Quindi  allor  da  Alceste  apprese 

A  sopporre  alTAgna  il  tergo, 

E  recarla  a  quell'albergo» 

Che  scortese 

Abbandonò. 
Se  i  favor  di  sua  fortuna 

Parti  Alceste  cogli  Altari  j 

Se  campò  da* lutti  amari 

La  Digiuna 

Povertà  : 
Del  tuo  Alessi  in  simil  guisa 

Cogli  Altari  e  coi  mendico 

Eia  comun  Tajuto  amico, 

Fia   divisa 

La  Pietà . 
Se  nell'ore  al  Fin  vicine 

Calmò  Alceste  egri  smarriti, 

Se  le  belle  ne*  Leviti 

Discipline 

Favori; 
Se  perdute  in    rea  credenza 

D'Ebreo  culto  anime  immonde 

Col  bel  don  delle  sacr'onde 

D'  innocenza  ^ 

Rivesti: 
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Se  in  Alceste  avvien ,  che  sia 

Tratto  umjl  giunto  a  grandezza  j 

Maestà  senz'  alterezza , 

Cortesia 

Senza   viltà  ; 
Oh  di  lui  bei  riti  istessl 

Rilucenti  in  varia  r.'va! 

Oh  d' Alceste   immagin  viva, 

Chb    in  Alessi 

Sì   vedrà  ! 
Tale  un  di  chino  al  suo  piede 

Lo  previde  il  Pastor  Santo, 

Che  sul  Tebro  in  doppio  amanto 

Padre   siede  , 

E   impera  Re . 
Quindi  seco  faccia  a  faccia 

Qual  spirò  mitezza  estrema! 

Nel  ridirlo  invidia  frema; 

Ma  ne  faccia 

Al  Mondo  fè.^ 
Del  gran  Padre  agli  atti  umani 

Corrispose  il  cor,  l' affetto g 

Il  non  facile  rispetto 

De'  Romani 

Abitator. 
Voi,  che  all'Unto  ancor  novello 

Conferiste    i   favor  vostri. 

Dite  voi  Tiare,  ed  Ostri 

S'  io  favello 

Mentitor  . 
Ma  qual    veggo   stuol    festivo 

D'  Adriensi   Pargoletti 

Rampicar  su  Logge  e  Tetti -^ 

Il  suo  arrivo 

Ad  aspettar  1 
Vieni  Alessi,  e  la  pietosa 

Stendi  a  noi  tua  sacra  mano  > 

Vien  dal  suol  del  buon  Trojano 
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La   tua  Sposa 

A  consolar.^ 
Cura  rea  non  mai  frastorni 

Il  seren  della  tua  pace; 

Non  mai  possa  febbre  edace 

I   tuoi    giorni 

Illanguidir. 
Te  non  mai   iivor  bugiardo 

Renda  scopo  d'empia  sorte; 

Te  sol  mieta   invida  morte 

Dopo  tardo 

Incanutir. 
Sovverchiante    umor  ondoso 

Le  tue  moli  non  percuota  ; 

I  cuoi  pampini  non  scuota 
Procelloso 

Irato  Ciel . 
Ogni  cor  di  te  si  formi 

L'esemplare  della  Legge; 

Ogni  Capro  dei  tuo  Gregge 

Si  trasformi 

In  bianco  Agnel. 
Ma  già  toglie   il  remo   all'onda 

II  Nocchiero  aiiacicato; 
Già  l'Abete   fortunato 
Alla   sponda 

Il  fianco  unì. 
Nostro  è  A  lessi  :    Armonìe  liete. 

Ignei  Bronzi   assordin  l'Etra; 

E  voi  Fabbri  in  bianca  pietra 

Incidete 

Un  sì   bel  dì. 
Tu  pur  godi  j   o  gran  Pastore, 

Tu  che  dei  superni  Chiostri 

Ora  sei    de' Lidi   nostri 

E  splendore  , 

E  difeasor; 
£  giacché  comune  avesti 
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Con  Alessì,  e  Patria,  e  Tempio, 

Fallo  erede  ad  tuo  escmpioj 

De'  tuoi  gesti 

Imitator  . 
Paco  andrà,  che  giunto  Alessì 

Dove  il  fral  di  te  si   chiude, 

QLieJIe  tue  sacr'  ossa  igaude 

Non    mai   cessi 

D'abbracciar. 
Con  ridente  faccia  adorna  i 

Dall'Avello   allor  risorgi, 

Al  tuo  Alessi  un  bacio  porgi,  i 

E  poi  torna  * 

A    riposar. 

Al   Sìg.  D.  C Cirio  Dottor   M^h'oranzi   Mansìo^  ^ 

nario  Par, dell t  Cattedra !e  dì  Padova,  Dopo 
una  malattìa  d.il  medesime  sofferta  . 

ANACREONTICA, 

QUelia  cruda,  che  poc'anzi 
Quasi  quasi,  o  MlglioranzI  , 
StrasclnovvI  al  guado  nero 
Del    Tartareo   Gondoliero; 
Quell'ingorda  ,  quell'ardita 
Ora  mordesi  le  dita 
In  veder  ch'agile  ,  e  snello. 
Sano  come  un  campanello , 
Lei  beffando  ,   e  l'ira  sua, 
A  cavai  saliste  in  Rua  (i). 
Colassuso  una  verace 

Gustarete  intera  pacei 

Non 

(i)  Morite  EuganeOy  dove  è  un' Eremo ^  do-  \ 

pò   la  sofferta  malattìa  ,  sì  trasferì  il  Dottor  1 

Wglioranxì  affine  dì  respirare  aria  piti  pura ,  < 

i 


$58 
Non  ài  Cam,  non  di  CocchJ, 
Glungeravvi   polve   agl'occh); 
Non  quest* Austro,  che  noi  nuoce  , 
^Toglitravvi  e  forze,  e  vocej 
Non  dc^Clnif.^s   la  schiera 
Verrà  intorno  a  voi  la  sera  ; 
Non  udrete,  Amico,  Arcieri 
Bestemmiar  presso  gli  Ostieri, 
Non  il  Fabbro  a  braccia  ignude 
Maiteliar  sopra  i*incude, 
Nciì  le  Monache  sonanti 
Settimane  a  i   loro  Santi , 
Non  1*  incomoJo  baccano 
Del  Bigliardo  Vittoriano  \ 
Non  vendenti  relazioni 
D* appiccati,  o  apparizioni , 
O  d*  un  Gallo  con    sei  creste , 
O  di  un'Uomo  con  due  teste; 
O  di  un  Pesce  lungo  un  miglio» 
Preso  or*or  nel  Mar  vermiglio i 
O  mill' altre   filastrocche 
Degne  sol  di  Donne  sciocche  o 
Là  vedrete  in  Coro  uniti 
Quegli    amibili    Eremiti 
Echeggiar  col   canto  loro 
Al  pennuto  stuol  canoro. 
Che  Dio  lauda  in  veci  liete 
Or  dal  Faggio,  or  dall'Abete*. 
Indi  resi  alle  lor  celle 
Rattoppar  vesti,  e  pianelle; 
Dissetar  Fioretti   asciutti  , 
Distaccar  dal    ramo  i  Frutti; 
Acqua  trar  dalle  Cisterne, 
Ruminar  massime   eterne 
Finché  il  Bronzo  accenni  1* ora 
Di  tornare  in  Coro  ancora  : 
Uomin   Santi    finalmente 
Fuor  del  Mondo  fraudolente  j^ 
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Ma  con  Dio  sera  ,  e  mattina 

Qual  Mosè  sul  loro  Sina  . 
Proseguite  ,  vel  ripeto, 

Colassusso  allegro,  e  cheto; 

Poiché  questo    è  l'Orvietana 

Più.  valevole? ,  e  più  sano, 

Che  sia   uscito   dalla  penna 

D' Esculapio  j  o  d'Avicenna  , 

Che  lungh'anni  l'uoni  mantiene. 

Che  ben  mangia,  e  beve  bene 

Senza  pillole,  né  sali , 

Né  pozioni  magistrali. 

Né  mignatte ,  né  salassi 

Per  cui  spesso  anche  i   gradassi. 

Non  che  i  debili  e  t  mea  forti  ^ 

Vanno  in  braccio  ai  beccamorti  e 
Un'  annunzio  solo  io  voglio 

Darvi  ,0  Amico, in  questo  foglio j 

Che  saravvi  ,  appena  inteso, 

Di  letizia,  e  non  di  peso; 

Che  di  gloja  è  pur  motivo 

A  me  stesso,  che  ve'l  scrivo; 

Un'annunzio    grato  al  Cielo 

Nientemen  che  al  vostro  zelo  ^ 

E  Pannunzio  ,  ch'io  vi  porta 

EccjI  qui  sincero  j  e  corto. 
La  Peccòla  (  i  ) ,   h  malvagia. 

Padovana  un   dì  Pelagia , 

Ma  da  voi  resa  in  presente 

La    Pelagia   penitente, 

Ha  del  tutto  abbandonata 

La  colpevole    inferiata^ 

Più  non  mostra    le  impudiche 

Mamme  sue  3  quantunque  antiche  J. 

Piti 

(0  Donna  di  ma!^ affare  Vadovana  conver- 
tifa   dal  Dottor  Migliorami, 
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Più  non  schiude  i  sozzi  lari 
A  chi  abusa  de' dinari, 
Più  noa  offre    impuro  mele 
A' Figliuoli  d'Israele  ; 
Né  la  Madre  sua  Maestra 
Col  Rosario  nelia    destra, 
Al  Bertoii  più    adesso  addita 
Or  l'ingresso,  or  la  partita. 
Serbi   il  Cielo   in  essa   questi 
Ravveduti  sensi    onesti  ; 
Per  sussister  non  ricusi 
Maneggiar  conocchia  e  fusi  ; 
Con  il  pianto  asterga   e  lavi 
Le  sue  colpe,  e  lunghe,  e  gravi  <y 
Sia  di  specc^iio  all'infelice 
Sua  nefanda  Genitrice, 
Alla  qua!   sarebbe   giusta, 
Più  che  a  lei  ,  berlina  e  frusta» 
E  voi    intanto   supplicante. 
Scongiurate  Santi,  e  Sante^ 
Scongiurate  l'incruento 
Divln  Agno  nel  Memento ^ 
Che  qual'ella  vive  adesso 
Possa   ancor  nel  modo  stesse 
Terminar  con  cuor  pentito^ 
Amcn^  ameni  e  ho  finito. 


Quiik 
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Quah  debha  essere  lo  spìrito  vero 
in  Donna  bennata. 

CANZONE  ANACREONTICA 

Umiliata    alla  Kobile  Signora  Contessa 
Alessandra  Vigodarzere  Cicta-clla,  I 

f^Tiritosa  è  pur  Serpilla  , 
^    Un  gran  spino  è  quel  d' Eurìlla  l 
Tai  favellar!  risoluti 

Certi  Giudici   orecchiuti  , 

Che  non  san  ,   né  intendon  zero 

Cosa  sia  lo  spirto  vero, 

Che  distingue  in  un  consesso 

Gl'individui  del  bei  sesso. 

QLilndi  tornan  spesso  in  scena  ^ 

Coli' usata  cantilena: 

Spiritosa  è   pur  Serpilla^ 

Un  gran  spirto  è  quel  4^EurìlIa» 
Spiritate ,  e  spirlco'e 

Son  ,  Madama,  san  due  cose» 

E  fra  se  cotanto  varie, 

O  a  dir  liieglio   si   contrarle,  ] 

Che  contraria  non   è  manco 

L'acqua  al  fuoco,  e  il  negro  al  bianco^ 

Spiritata  parmi  quella  , 

Che  salutami  ,.e  saltella; 

Che  alla  foggia  Cappuccina 

Colle  braccia  al  sen  cammina; 

Che  tre  paLni  innalza  strano 

Il  Turbante  Monsulmano  ; 

Che  i  suoi  ghigni ,  ed.  i  suoi  sguardi 

Crede  tutti  incendj,  e  dardi; 

Che  due  mamme  appella  immote 

Le  sue  forse  erranti,  e  vuote; 

Che  il  Ventaglio  non  afferra. 

Su 
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Se   non  vìen    dall'Inghilterra, 
E  di  Francia  le  pervenne 
La  Mantiglia,  e  l'Andrienne* 
Sin  le  Scarpe   esse  son  pure 
Sul   model   di  i\impadurc; 
Ma  se  poi  le  metti   in  stima 
Un  lavor   d'  Italo  clima , 
Beffa,  irride,   oppon ,  contrasta: 
Sia  straniero,  e  tanto  basta. 
Tuttavia  ,  Madama  ,  questo 
E'  il  men  bello  al  par  del  resto; 
State  meco  ,  e  di  buon  grado 
Mi  seguite  ovunque  vado, 
Ch*io  sarò  siccome  Aurora, 
Che  vie  meglio  il  Ciel  colora  , 
O  Destrier,  che  sebben  zoppo 
Viaggiando  alza  il  galoppo. 
Vuol  costei  parer  talvolta 

Dotta  e  istrutta  a  chi  P  ascolta  $ 
Quindi  dice  in  viso  franca 

Qual  Dottor  di  Salamanca, 
Gran  Poeta  egli  era  Ipocrate, 

Un  gran  Medico  era  Socrate  ; 

Era  un  Frate  molto  bravo 

Quel  Papon    di    Sisto  Ottavo; 

Non  ha  Donna  a  se  seconda 

La  Regina  Epaminonda; 

Non  son*  oggi   i  Prenci  destri 

Qtiale  un  giorno  il  Re  Talestri; 

Pesci  son  d'insigne  mole 

Il  gran  Cairo,  e  i!  gran  Mogole; 

Molto  fieri  in  Libia  annidano 

I  due  Draghi  Eufrate,  Eridano; 

Lessi  or  or  della  voragine 

Che  affogò  Curzio  in  Cartagine  ; 

Lessi  Enea  fuggito  d'Ilio 

Sovra  un  Veneto  Navilio; 

£  aggiungeodo  a  queste  tali 


Scioc- 


Scioccherie  òl  peso  eguali. 
Non  sol  fansi  a  lei  le  fiche 
Degli  amici,  e  delle  amiche, 
Ma  ciascun  che  sa  quattr'ache 
Giù  si  piscia  per  le  brache. 

Caricati,  il  so,  a  diversi 
Parso  avran  gì* ultimi  versi, 
E  diran ,  che  a  dirittura 
Io  peccai  contro  natura; 
Poiché  mai  Donna  vivente, 
Se  non  è  pazza   furente , 
Una  serie  immaginossi 
Di  spropositi  si  grossi. 
Ma  in  fé  mia  ,  né  d'esser  spera 
Riputato  un  menzognero  , 
Io  da  Donna',  e  taccio  il  loco> 
Cose  udii  diverse  poco; 
E  se  dopo  averle  udite 
Un  po' poco  le  ho  ingrandite» 
Qua!  delitto,  domand'io, 
Qual  delitto,  è  stato   il  mio? 
Eh  ,   che  penna  di  Poeta , 
Non  ha  lido  ,   non  ha  meta  J 
Ella  cambia  a  suo  talento 
L'uno  in  dieci,  il  dieci  in  cento; 
Peso  lei  non  sempre  aggrava 
Di  catena  ai  Vero  schiava  , 
Anzi  allor  vieppiù  si  loda  , 
Che  fa  al  Vero  un   po'dl   coda» 
Uom  nasuto  era  San  Carlo, 
Ma  un  Scultore  in  effigiarlo 
Non  si  [qcq  giammai  caso 
D'ingrandirgli  un  poco  il  naso. 

Dopo  aver  dunque   additate 
Musa  mia  le  spiritate  , 
Rivogliam  veloce  tosto 
L'Ascreo  Pino  al  Polo  opposto; 
OsserviaTOi  s'io  moscrar  vaglia 


1^3 


Dal 


ì64 

Dal  suo  dritto  la  medaglia; 
E  un  tal  dritto ,  per  mio  avviseli 
In  re  Italia,  in  te  ravviso. 
Sì,  voi  nostre  itale  Donne 
Siete  d'ErcoI  le  colonne 
Nel  talento  di  lassuso 
Più  che  in  altre  in  voi  trasfuso  ; 
Ma  se  questo  a  vostra  gloria 
Ci  partecipa  la  Storia, 
Se  a  migliaia  i  nostri  tempi 
Ce  ne  porgono  gli   esempj; 
Percliè  mai  ,   dite  Madama, 
La  Figliuola,  eh' eì  tant'ama, 
Chiude  il  Padre   in  un  Convento, 
Dove  impara,  e  forse  à  stento. 
Un  non  legger  netto,  e  schietto, 
Uno  scrivere  scorretto; 
Un  formar  soli  bambocci 
D'Angioletti,  e  di  Sancoccj; 
Un  far  sol  lattei  bocconi, 
Dolci  Cerchi,  e  Tortiglioni; 
Un  parlar  garrulo  e  spesso 
In  sei  J^ette  a  un  tempo  stesso J 
Un  suonar    per  settimane 
Molestissime  C;"impane; 
Porger  fuori  al  Frate  »   al  Prete 
Stole,  Camici,  Pianete; 
Palpeggiar    se    la  Gallina 
A  far  l'uovo  sia  vicina; 
Indagar  se  ancora    ha  fatti 
La  Menina  ì  proprj  Gatti  : 
Documenti  tutti,  e  acquisti  ^ 
Che  quai  sian  ponno  esser  visti, 
E  con  cui  tabula  rasa  , 
QuaP  entrò,  sen  torna  a  casa,. 
Ah  perchè,  perchè  ripiglio, 
Non  si  prendesi)  bel  consigilo 
Di  adattare  a  lei  persone. 
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Glie  con  saggia  erudraione 

Della  «Corica    util'arte. 

Dì  Poetiche.,    o  altre  cnrte 

Quel  talento  rcndan  sciolto^ 

Quello  spirto  rendan  colto. 

Sopra  cui  possanza    alcuna 

Non  fia  mai,    ch'abbia  fortuna, 

Né  per  volger   d'  anni  rei 

Fia  giammai,  che  invecchi  in  lei? 
Di  narrarvi  ho  qui  motivo 

Caso  occorso  ad  uom  pur  vivo  (i), 

Ch^  tuttor  con  opre  chiare 

Orna  e   bea  l'Adriaco  Mare, 

Che  può  dir  ,  se  vere  o  fole 

Sieno  queste  mie  parole, 

Né  dall'atra  ima   palude 

Cito  morti,  od  ombre  ignude, 
Q^uando  in  Francia  l'alto  onore 

Sostener  di  Ambasciadore 

Egli  udì  certa  qual  sera 

In  un  Ceto  ,  ov'  Ei  pur  era , 

Che  in  quel  giorno  eras'  inciso 

Uom  defunto   d'improvviso, 

E  che  i  Medici   in  sei    sette 

Molte  cose  avevan  dette, 

E  concordi  il  mal  scoperto 

Del  mesciiin  poc*  anzi  aperto. 

Varit 

(  I  )  C^so  in  tutte  le  sue  partì  'verissimo  aC" 
caduto  aW  Eccelkntìss.  Cavalier  Girolamo  AS' 
Canio  Zujtinìan  durante  la  sua  Ambasciata  in 
Francia ,  dalla  quale  partito ,  e  passato  a  queU 
la  di  Komaj  si  stabilì  maggiormente  nello  stu- 
dio di  Anatomìa  sotto  la  direzione  del  valente 
Conte  dal  Covalo ,  annegatosi  nella  Brenta  pochi 
anni  sono.  Detto  Cavaliere  morì  appunto  mentre 
Sfavasi  travagliando  in  quest'' Edizioni* 
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Varie  Dame,  e  Principesse 
Il  discorso  udirò  anch'esse, 
E  fra  loro  in  forma  seria 
Ventilando  la  materia, 
E  parlando    da  Anatomiche 
Di  Tubercoli  ,   e  di  Vomiche, 
E  di  cause  d'altra  sorte 
Producenti  simìl  morte, 
Tai  sputarono  Dottrine 
Da  principio  sino  al  fine, 
Ch'esse  Donne,  al  dir  del  Testo, 
Che  di  Francia   scrisse   questo, 
Fur  stimate  da'  compagni 
Tante  picclole  Morgagni. 
Dal'i'  evento  el  re«o  stupido, 

Ma  non  men  d'apprender  cupido. 
Chiamò  a  se  Chirurgo   vetere 
Il  cui  nome  udìa  ripetere, 
E  da  questo  avuti  Opuscoli 
Dimostranti  Arterie,   e  Muscoli ^ 
Ed  ogn' altra  parte,  e  uffizio 
Dell' uman  grande  edifizlo  , 
Dileguò  la  sua  ab  orìgine 
Anatomica  caligine^ 
E  fu  quella  la  vigìlia 
Del  suo  poi  far  mirabilia. 
Ito  infatti   indi   sul  Tevere, 
Destinato  ivi  a  ricevere 
La  sua  carica  mede'^ima  . 
Presso  il  Re  della  Quaresima, 
Proseguì  sotto  la  scorta 
Di  persona  adesso  morta  , 
Di  persona,  che  fra  l'acque 
Miserabile  sen  giacque, 
Il  di  cui  mattino  adorno 
Promettea  più  bello  il  giorno; 
Proseguì,  ripeto,  il  primo 
Studio  suo  dal  sommo  all'imo; 

Talché 


Talché  aJesso  appieno  Istrutto 
De' suoi  stenti  gode  il  frutto. 
Franco  a  scranna  può  sedere 
Con  parecchj  del  mestiere, 
E  sincero  al   mondo  accenna 
L'Anatomiche  di  Senna, 
Cagion  prima  del  tesoro, 
Che  possiede  in  grazia  loro. 
Sia  la  storia  da  me  stesa 

Da  voi  Donne  ben  compresa  ; 
Anzi  in  voi  stia  fitta  in  modo 
QiKil  sta  fitto  In  asse  il  chiodo; 
Poiché  questa  è  la  maniera , 
L' efficace,  ed. arte  vera, 
Con  cui  fare   in  voi   gradevole 
Uno  spirito  socievole, 
Uno  spiato,  che  vi  nomini 
Spiritose  al  par  degli  Uomini , 
Ed  inhn  che  vi  provéda  , 
Non  soltanto  d'una   preda, 
Ma  di  quattro,  cinque,   e  sci 
Spasimanti ,  e  Cicisbei . 
Cicisbei  ,  son  nomi  questi 

A  più  d'uno,  è  ver,  molesti. 
Vale  a  dir,   che   li  condanna 
Qualche  vecchio  dì  Susanna, 
Qualche  Sposo,  che  in  se  stesso 
D'  Atteon  tema  il  successo  , 
Qualche  semplice  Terziaria  , 
Che  cogli  Angeli  zavaria, 
Qiialche  Frate  in  guisa  Santo, 
Che  se  orina  adopra  il  guanto  J 
Ma  sentite  s'io  son  buono. 
Se  cortese,  o  Donne,  io  sono. 
Guardi  il  Ciel ,  che  contro  i  vostri 
Cicisbei  censor  mi  mostri; 
eh'' anzi  prego  sorte  amica, 
Che  con  voi  gli  benedica: 
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Ma  non  sìen  éi  quelle  gemme , 
Ch'avea  t'  antro    di  Betlemme, 
Bovi  ,   scilicety  Giumei>ti , 
Non  da  quelli  diflferenti  , 
Che  non  sapplan   nemmen  come 
Vada  scritto  il   loro  nome^ 
Tronfi,    turgidi,  affettati 
Per  far  riumer  solo  nati  , 
In  cui  d'  uomini  risiede 
Quello  sol  che  non  si  vede. 
E  che  mai  le  Donne  apprendere 
Da  costor  ponno  pretendere, 
Fuor  che  vani  usi  novelli. 
Sciocchi,  e  laidi  indovinelli, 
Vespertini  pranzi  ghiotti. 
Aspettate  mezze  notti  , 
Danze,  a  cui  sol  pongan  fine 
Chiare  l'aure  mattutine; 
Rischi  pazzi  di  profitto 
Sul  sommerso  Re  d'Egitto  (i), 
Rischj  eguali  all'altro  giuoco. 
Che  dal  basso  iscade   poco  (lì. 
Ricorrenti  sagre  annuali , 
Sive  sagri  Carnovali; 
Gite  scomode ,  e  con  spese 
A  un  baccan  fuor  di  Paese; 
Chiassi  insomma  tali  e  tanti 
L'uno  all'  altro  confinanti. 
Che  scomposta  oltre  misura 
La  lor  dcbil  tessitura 
Si  riducon  pelle  ed   ossa, 
E.  sen  van  ben  presto  in  fossa: 
Talché  s' io  dopo  il  lor  vivere 
Sul  lor  sasso  avessi  a  scrivere. 


(O  Giuoco  di  Varaone. 
(z)  Giuoco  di  Bassotta 


Io 
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lo  vorrei  th'e   fosse  tale 

L'  Epitaffio  Sepoicralc: 
Passagger ,  se  non  ti  spiace 

A  una  Donna   augura  pace, 

Che  in  trent'anni ,  e  forse  meno 

Per  un  secol  visse  almeno. 
Ma  talun   de  i  Leggitori 

Odo  dir  :  Lavor  ,  lavori 

Ricamar,  cucire,  tessere j 

Questi  questi  devon' essere 

Delle  Donne  i  studj  veri , 

Gli  elementi  lor  primieri. 
Al  lavor  vent'annl  anch'essa 

Fu  Penelope  indefessa, 

E  facendo,  e  disfacendo 

I  suoi  Proci   andò  schernendo 

Per  attender   che  venisse 

Dal   viaggi  ^^  caro  Ulisse; 

Né  fra  tante  Storie  Arglve 

Una  sola  annunzia  e  scrive , 

Ch'ella  usasse,  o  avesse  seco 

Libro  alcun  straniero,  o  Greco: 

E  tu  appena  Uom  conosciuto, 

Tu  di  Pindo  Ente  minuto, 

Tu  non  men   d'  Assenzio  Pontic© 

Disgustoso  Anacreontico, 

Tu  le  Femmine  far  tenti 

Biblioteche   se  -  moventi  ? 
Leggitor,  bel  bel,  pian  plano. 

Serba   V  essere  Cristiano, 

Oltre  che  potrla   la  bile 

Suscitarti    ardor  febbrile, 

Né  cagion  vuol  sì  meschina t 

Ch'apri   vene,  e  assorbì  China. 
Si,    son'io,    te  lo  confesso, 

Son  di  Pindo  il  Blittri  stesfo. 

Non  son  noto  ad  altri  fuori 

Che  ai  miei  soli  Credicor'  ; 

H  Eà 
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Ed  indegno   lo  bevo  al  Fonte 

Del  Divino  Anacrconte  ; 

Tuttavia  brevi  sermone , 

Sic  re  spondeo  all' obbiezione. 
La  Moglier  d'  Ulisse  alloggi 

Colle  Donne  dei   noscr*oggi; 

Stieno  anch'esse   ad  un  telajo 

Diciotto  anni  uniti  a  un  pajo»' 

Non  riesca  a  lor  penoso 

Star  vent'anni  senza  Sposo; 

Non  ascoltin  de  i  Jor  Proci, 

Qual  Penelope,  le  voci; 

E  in  Tal  caso  accordo  loro 

Non  lo  studio  ,  ma  il  lavoro. 
A  voi  sacro  egli  è  Madama, 

E  il  dovere  a  ciò  mi  cliiama. 

Questo  mio  ,  /averne  Dea  ^ 

Giunto   alfin   lavor  Febeo, 

Ei  sott' occhio  non  vi  mette 

Monsieur  Pich  ,  e  laBinette  (i), 

Sopra  i  quali,  è  ver,   ch'io  dissi. 

Scriverò,  ma  nulla  scrissi; 

B,  se  schietto  parlar  voglio 

dome  devo,   e  come  soglio, 

Io  mi    trovo  soddisfatto 

D'aver  fatto  quel  che  ho  fatto. 

Di  color,  Madama,  i  passi 

Sono  tanti  Satanassi; 

Spiran'essi    l'aria  vera 

D'Amatunta,   e  dì  Citerà; 

Son  quei  stessi,   o  di  quel  genere, 

Che 

{  i)  La  Signora  Contessa  Cittadella  durante 
V  Opera  fatta  in  V adova  ,  e  anche  dopo  ,  solle- 
citò V  Autore  acciò  scrivesse  sopra  li  due  Bal- 
lerini Vich  ,  e  Binet .  Esso  promkffi  ma  poi 
i^lla  scrisse  m 
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Clie  un  dì  usava  Adon  con  Venere» 

Quindi  nò ,   nò  che  un  Poeta 

In  conscìenza,  e  a  mente  cheta 

Non  può  scrivere  in  lor  lode 

Un  Sonetto,  un  straccio  d'Ode^ 
Sovra  un  Tema  or' or  versai, 

Che  da  quello  è  vario  assai, 

Che  costumi  non  deprava, 

Che  non  sporca,  ma  che  lavavg 

Che  facezia  usa  talora  , 

Ma  talvolta  insegna  ancora, 
S'ei  però  vi  fu   importuno, 

O  piacer  non  dievvi.  alcuno, 

lo ,  Madama  ,  io  sono  quello. 

Che  tradii  Tema  sì    bello: 

Dì  quel  Sol   r  Ecciisse  io  fui. 

Mia  è  la  colpa,  e  non  di  lui. 

Diplntor,  che  privo  d'arte 

Mal  dellnea  un  Giove,  un  Marte 9 

Ei  soltanto,  ei  sol,  quai'io, 

Merta  il  bìasino,  e  non  il  Dio. 

Vestendo  VÀbìto  Religioso  di  San  Benedetto  nel 
Monastero  di  Santo  Stefano  di  Padova  la  Ne- 
bile  Signora  Anna  Dondi  Orologi  Amai  .  cbs 
prende  il  nome  dì  Donna  Anna  Maria  ^ 

C    A    N    Z    O    H    E, 

NON   ìspronaì  tant' ilare 
Mai  più   1'  Ascreo  Poledro 
Quant'  ora   in  scriver  Favole 
D'Ariano,  Esopo,  e  Fedro.. 
Favole  son  ,   ma  gravide 
Di  sensate  Dottrine, 
E  ai  numer  quarantesimo 
Veggole  ornai  vicine  . 

H    'a  Qua* 


(Quadrupedi ,  e  Volatili 

Cambiano,  è  ver,  parole, 
Tuttavia  nei  ìor  genere 
Sono  Areopaghi,   e  Scuole, 

Nel  metro  malagevole 

Del  Sonetto  io  le  stesi; 
Quindi  il  lavor   mi  costano 
Di  cinque  interi  mesi. 

Non  recami  il  lor  esito 

Pena  per   altro  alcuna: 
Giudicaralle  il  Pubblico, 
Deciderà    Fortuna  . 

Ma  qua!  di  Bronzi  strepito. 
Qua!  festivo  concento 
Del  Protomartir  Steff^no 
Sull'alta  Torre  io  sento  J 

Veggo  di  Donne,   ed  Uomini 
Nobil  pomposo  stuolo, 
Veggo  Destrieri  immobili 
Batter  coli' ugna   il  suolo. 

Veggo  di  tele  seriche 

Coperto  il  Tempio,  e  adorno; 
Veggo  Cerei  non  soliti 
Ardere  all'Ara   intorno. 

Veggo  in  solenni  Cantici 
Sacerdotal  Drappello 
Il  Sagrifizio  compiere 
Dell'incruento  Agnello. 

Scelti  Apollinei   Cantici 
Pendon  dalla  parete , 
Parte  vergati  in  pagine  » 
Parte  effigiati  in  sete. 

Giugne  violaceo  e  rubeo 

Del  Mitrato  il  Germano  (i). 


Che 


(  1  )  Monsignor  Cammeo  Speroni  fece  la  FiW' 
zlone  del  Vestiario, 
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Che  Povil  d'Adria  règola 

Con  Sacra  Verga  in  manoi 
Del  Mitrato,  che  incolume. 

Che  fortunato  sieda, 

Che  de' buon  Padri  veteri 

La  lunga  età  riveda  . 
Eccol  dell'Ara  massima 

Sul   limitar  salito 

Dir,  In  nomine   ^  Ccetera^ 

E  proseguire  il  Rito. 
Or  concepisco  ,   e  penetro 

Donde,  e  perchè  ciò  avviane; 

Nobil  tenera  Vergine 

Sposa  a  Gesù  diviene . 
II  vivido   tuo  Spirito 

Tu  sì  rifondi   in  Lei, 

Che   del  Ceto  Monastico 

E  Autor,  e  Padre  sei  (i). 
Se  al  Padre   suo   fìa   simile^ 

Oh  fortunata  Figlia"! 

Oh  fortunata  copia 

Se  all'esemplar  somiglia! 
Ma  giacché  scrivo  Apologhi 

Uno  pur  crederci , 

Che  non  mi  fosse   illecito 

Scriverne  ancor  per  Lei. 
Mio  Colascion  burlevole 

Accorda  ,   accorda  il  tuono  , 

Ch'anche  le  fole,  replico. 

Spesso  Dottrine  sono. 
La  Cornacchia ,  e  la  Rondine 

Entrate  ambo  in  pretesa 

DI  maggioranza ,  e  titolo 

Vennero  un  di  a  contesa. 
L'ingiurie,  che  si   dissero, 

Non  fanno  al  caso  mio; 

H    3  Ncni' 

(j)  San  Benedetto > 
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Nemmen  Fedro  le  annovera^. 

Onde  le  taccio  anch'io. 
Scrivaci  sol  ,   che  finirono 

Fra  di  color   le  risse , 

Quando  la  prima  all'ultima 

Queste  parole  disse: 
Tu  Rondin  miserabile 

Meco  garrir  tu  vuol? 

Tu  sol  canti  i  dì  calidi 

Ed  isparisci  poi; 
Ma  da  te  pur  dissimile 

Oh  quanto  io  sono,  oh  quanto t 

Io  nei  di  calidi  ,  e  frigidi, 

La  State  e  il  Verno  io  canto, 
E  qui  Fedro   testifica  , 

Che  dibattendo   P  ale 

Le  replicò  T  antifona 

Alla  primiera  eguale  : 
Tu  Rondin  miserabile 

Meco  garrir    tu   vuol? 

Tu  sol  canti,  i  dì  calidi  > 

Ed  isparisci  poi;" 
Ma  da  te  pur  dissimile 

Oh  quanto  io  sono  ,  oK  quanto! 

Io  nei  dì  caldi   e  frigidi , 

La  State  ,  e  il  Verno  io  canto» 
Eccovi   dell'Apologo 

Vergin  saggia  il  mistero  t 

So,   che  non  son  Astrologo ^ 

Ma  so,   che  dico  il  vero. 
Fatte  Mogli    tripudiano 

Le  mondane  Zitelle, 

Si  liscian  ,  s"" impastricciano 

S'empion  di  nei  la  pell«; 
Cocch)  dorati  premono, 

Vestono  a  tutta  moda  ; 

Due  Staffier  le  precedono , 

Un  le  sostien  la  coda; 


Non 
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Non  ballo,  non  spettacofo 

Fraudan  di  lor  presenza; 
-      Bastlanello  (  i  )  tormentano  » 

Fanno  ammattir  Faenza  (z)» 
Soli  son  esse  fervidi 

Vampe  spargenti,  e  raggj; 

Bacciamani  riscuotono , . 

Riscuoton  plausi,  e  omaggj: 
Ma  oh  Dio  son  pure  effimeri 

I  bacciaman ,  gii  evviva! 

Son  Rondini,  che  cantano 

La  stagion  sola  estiva . 
Il  prim'anno  non  varcano. 

Che  con  spasmi  e  dolori. 

Vogliano,  o  nò  pur  devono 

Un  Fanclollin  dar  fuori. 
L'anno  secondo  battono 

L'incominciata  via, 

Fan  cosi  gli  altri ,  ed  eccole 

Quelle  non  più  di  pria. 
Le  gote  innanzi  morbide 

Crespe  fansi ,  e  rugose  y 

Fansi  viole  pallide 

Le  porporine  Rose  • 
Del  marito  le  smanie 

Scemano,  a  poco  a  poco, 

E  infin  diventa  cenere 

Ciò  ch'era  zolfo  e  foco. 
Lascio  a  parte  la   suocera. 

Che  gelosa  d' impero  > 

Con  bieco  ciglio  guardale, 

Trattale  in  modo  austero. 
Lascio  a  parte  la  garrula 

Cognata  indispettita , 

H  4  eh*' 

(0  BastìandÌQ  famoso  Sarte. 
(i)  faenza  f amai Q  Parucchkn^ 


ch'esse  chiama  l'orìgine 
Della  5ua  nubil  vita," 

Lascio —  ed  è  qui  a  proposito» 
Che  nuovamente  io  scriva  : 
Rondini  son  ,  che  cantano 
La  stagion  sola  estiva.  - 

Ma  voi ,  voi  nò  del  secolo 

Non  crucieran  gli  affanni; 
Non  crucleranvi  giovine  > 
Non  coli' andar  degli  anni. 

VàCQ  avrete  perpetua , 

Face  mai  sempre  cara; 
Pace  da  Celleraria, 
Pace  da  Portìnara, 

■Di  Sagrestana  il  Carico 
Eseguirete  lieta. 
Direte  in  pace   il  Vespcroj 
In  pace  la  Compieta: 

Sinché  (né  il  Nume  Delfico 
Parli  a  noi  Vati  invano) 
Sinché  il   sacrato  Baculo 
Vi  fia  riposto  in  mano, 

Raccomandasi  l'anima 
Di  me  pecca toraccio 
A  i  vosrri  Oremus  domìns  ^ 
E  qui  finisco,  e  taccio. 

Ma  ì  sonni  miei  dolcissimi 
Dell'ore  meridiane. 
Questi  si  raccomandano 
Alle  vostre  Campane. 


I  L 
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II.         GIORNO 

\ 

DELL'    ASCENSIONE 
IN     r  E   K  E  Z  1  A. 

Quell'annuo   dì  festevole,  - 
che   il  Verbo  al  Giel  salico- 
Chiesa   santa   rammemora  - 
dopo  il  di   quarantesimo. 
Che  tornar  volle  a  vivere  - 
dalla  fredd'urna  uscito; 
Quello  è  il  giorno  medesimo  - 
dì  cui  non  hanno  uguale 
Forse  le    glorie  Venete,  - 

e  in  cui  dimostra  il  Principe 
Il  caratter  più  splendido  « 
del  grado  suo  Reale. 
Scorsa  eh* abbia  l'Eclittica  - 
sei  ore  il  Sol  novello 
In  aura  ei  scende  Tonaca  ,  - 

aureo  Manto  con   strascico  , 
Corno  in  testa  pur  aureo,  • 
ed  aureo  il  co,">r«  Oaibrelto. 
Varie  genti  il  precedono  - 
con  sottovesti    nere. 
Lungo    ceruleo  Palio ,  - 

lunghe  pur  Trombe  argentee ^ 
E  rosse,  e  azzurre,  e  candide  - 
miste  con  Or  Bandiere. 
Segue  il  Mastro  di  Camera  - 
Avente  al   lato  manco 
Lo  Scalco  a  se  contiguo,  - 
e  ticn  quell'Argo  vigile. 
Che  II  gran  Missier  s'intitola,  - 
ai  suo    diritto  fianco. 

H    5  Bel 
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vengon  da  sei  seguiti 
In  Pivial  Canonici  ,  - 

marciando  in  Gotta  il  settimo 
Regoiator  del  Tempio  - 

le  cerimonie  e  i  riti  • 
I  Segretarj  seguono  - 

di  Stola  adorni ,   e  Vesta 
Ambidue  violacea  ,  - 

indi  in  Toga    purpurea 
Giugne  il  Gran  Cancellarlo  - 

con   il  Beretto   in  testa . 
Vanta  costui  la  splendida  - 

dell'aureo  Sprone    insegna, 
Che  a  Lui  solo  ,  ed  alP  unico  - 

Capo  suo  Aristocratico, 
Né  ad  altro  meritevole ,  - 

l'illustre  Patria  assegna. 
Per  Lui  quel  dì,  che  al  carico  - 

sicgue  il  suo   fausto  Ingresso, 
S'adornan  Piazze,  e  Fondachi j  - 

e  a  Lui  si  fanno  in  funere 
Quegli  onori    irsedesimi,  - 

che  fansi  al  Doge  istesso» 
Viva  1*  egregio  suddito  ,  - 

ch'oggi  ricopre   e  tiene 
Posto  sì  rispettabile  ,  - 

viva  anni  lunghi ,  e  prosperi  5 
E  tu   mia  Cetra  Storica  - 

siegui  a  cantar  chi  viene» 
Viene  dop'esso  il  Principe  - 

con  alla  destra  mano 
Il  Pontificio  Nunzio,  - 

a  sinistra  il  Cesareo, 
Ed  a  vicenda  il  Gallico,  - 

o  Foratore  Ispano  . 
Chiudete  il  Regio  seguito  - 

voi  finalmente  >  voi 


In 
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In  Toga  rabro-serlca ,  - 

voi  per  tredici  secoli 
Figlj  di  Patria  Ubera,  - 
o  ciliari  d'Adria  Eroi.. 
Vassi  a  por  con  taPordine  - 

nell'aureo  Legno   11   piede 3. 
Che    Bucentorio    appellasi,  -      _ 
a  cui,  sien  Storie,  o  Favole^ 
Quel  dell'  Egizia  Femmina  »  • 
quello  di  Coleo  cede. 
Esperta  Ciurma  Nautica  - 
tosto  dal  suol  divide 
La  bella  Reggia  Equorea  ;  - 
l'onda  1*  accoglie  placida  j 
Ma  poi  da  Remi  lacera  - 

spuma,  biancheggia,  e  stride*. 
Galere    la    fiancheggiano;, - 

atta  ben    d'esse  ognuna. 
A  custodir   intrepida  - 

quante  ha   il  Leon  Provincie», 
Quante  tentasse  opprimere  - 
l'ingiusta  Odrisia  Luna  . 
Campane  romoreggianQ  ,  -  ^ 

Trombe,  e  Tamburi  a  mille- 
Fendono,  assordan  l'Etera 3  - 

e    mille  Bronzi    bellici 
Festevolmente  esalano  - 
fumo,   chiaror,  faville  * 
Scorroiìo  innumera-blli  - 

le  Condolette  snelle, 
l  Battelletti  sdruccioli  ;  - 

tal  che  più  fora  agevole^ 
Contar  dell'Aria  gli  Atomi^ - 
Contar  del  Ciel  ie  Stelle*. 
De  Mercadantl   Illirici  - 

tutta  quanta  è  la  Riva. 
Di  teste  ondeggia,  e  bulica,  - 
$e  non  che  opprime  e  sofibca: 

He  li 
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Il  calpestio,   lo  strepito,  - 
le  liete  voci ,  e  i  viva  : 
JUe  Suore  ìnsiti  medesime,  - 

tolte  in  quel  tempo  al  Coro  j 
Gli  alti  Verronl  ascendono,  • 

e  fanno  cbre  di  giubilo 
La   Clausura   rompere  - 
a  i  JVIoccichini    loro. 
Giunto  intanto  il  Navìglio  - 
dove  uti  Castello  appare 
Guardante  l'Adriatico,  - 

getta  un  anello  il  Principe, 
E  in  segno  di  Dominio,  - 
dice:  Io  ti  sposo ^  o  Mare» 
Non  gran  lunga   dissimile ,  - 
dopo  la  Spagna    doma  , 
Il  Ponto,  PAfia,  e  ^Affrica  ,  - 

porse  ,  cred' io,  spettacolo 
All'affollato  Popolo  - 
l'entrante  Augusto  la  Roma. 
Compiuta  la   bell'opera  - 

tuonan  vieppiù  di   guerra 
Da  per  tutto  le  macchine,  - 

e  sovra  Ponte  ligneo 
Col  servii  ceto,  e  Nobile,  - 
discende  il  Prence  a  terra. 
Ivi,   non  come  il  celebre  - 

Bugllon  la  Tomba  adora , 
JVIa  l'incruento  venera  - 

dell' Uoin  Dio    Sagrifizio, 
E  poi  ver   la  Metropoli^ 
fa    rivoltar   la  Prora. 
Va  Prora  augusta  ,  vattene, 

non  sturbi  il    tuo  ritorno 
Vento  reo,  pioggia,  grandine;  - 
ma  in  mezzo  ai  plausi  pMbblici 
T*accompagnìno  i  ZefSri  - 
lino  sii  Keal  soggiorno. 


Coli 


Colà  Mense  ti   attendono  - 

con  frutti  a  noi  novelli 
Della  Liguria  tiepida ,  - 

e  CGii  que^più   pregevoli 
Pesci  che  in  acqua  guizzano ,  - 
e  batroa  l'aria  augelli. 
Quanti  ha  licori  Ausonia  ,  - 
quanti  stranler  terreno  , 
Tutti  d'intorno  girano j  - 
gira  il  Cipro  stomatico. 
Il    pallido  Canarie,  •« 
il  dilicato  Reno  . 
Orna   le   Regie  Tavole  - 
la  Briarèa  Fornace 
Co' parti  suoi  mirabili,  - 

non  solo  in  pregio  ali'fcalo, 
Ma  al  Gallo,  al  Russo,  ai  Sarmata,  - 
all'Angle  estremo,  e  ai  Trace, 
Vedi  di  vetro  semplice  - 

Monti  dirupi    e  plani. 
Dove  a  caccia   affatlcansi  - 

Titiri,  ed  Amarillidi , 
Dove  sembra  che  anelino, 
che  latrin  vivi  i  Cani . 
Vitreo  qua    vedi  Esercito,  - 
vitreo  colà  Vascello 
Fender  marosi  vitrei  ;  - 

tutto  insomma  appar  vitreo 
Ciocché Scalpel  può  esprimere,  • 
può  immaginar  Pennello. 
Stanza  varia ,  ma  a  simile  - 
trattien  lauto  Convito 
De'Segretarj  l'ordine  ;  - 
il  sol  gran  Cancellarlo 
Nella  gran  Sala  desina   - 
al  Dog€  5  e  ai  Padri  unita. 
Coloro  inirn'  che  ressero  ,  - 
ovver   sui  Regio  Legno 

Poe' 


Poc'anzi   remigarono,  - 

godon  mensa  sì  opipera , 
Che  i  meglio  avvezzi  esofaghi  - 

non  ne  averlaii  disdegno. 
Suonano  intanto  i  Vesperl  - 

promovitop  di  (àwe 
Ne' più  sfibrati  stomachi ^  - 

onde  passar»  solleciti 
Della  Giudecca    all'  Isola  • 

i  Cavalier,  le  Dame. 
Giudecca   un  dì  chiamava^i  - 

Spinaiunga ,  ma  poi 
Fattasi  domicilio  - 

della  Setta   Giudaica 
Giudecca  il  vulgo   disseìa ,  - 

qual  la  diciam  pur  noi. 
Colà  su   logge,   ov^ esuli  - 

sìen  già  del  Sole  i  ral , 
A  Mensa  anch'  essi  siedono  J  - 

né  lo  Storione  latteo  , 
Frutto  del  gonfio  Eridano  - 

suole  mancar  giammai» 
Ad  ogni  Dama  prossima  - 

stassene  un  Cavaliere  > 
Cui  come  vuol    giustizia  ,  - 

qual  chiede  il  colto  vivere 
Di  farle  incombe  il  carico  - 

da  Scalco,   e  da  Coppiere «^ 
Gustano  dopo  Tavola  - 

r Araba  Tazza  amara, 
L'Arancio,  il  Limon  gelido j  -- 

e   Poscura    d'America 
AI  Ceto  Lojolitico  - 

bevanda  un  dì  si  cara  = 
Ballano  a  suon  di  Cembalo  - 

quell'  Isolane  liete. 
Forse  più  belle,  e  amabili  -. 

nelle  lor  gonne  semplici  a. 
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Ch*alcre  éi  nastri  cariche ,  - 

e  avvolte  in  ori,  e  in  sete.: 
NegPortl  ombrosi ,  e  floridi  - 

di  Artier  liece  brigate 
Or  cantano,  or  passeggiano»  • 

ed  or  su  scranna  lignea 
Tenereile  a>s3porano  - 

Moiecchi^y  ed  insalace. 
Folci  si  veggoa  circoli  - 

di  gente  altrove  intesa 
A  contemplar  Pindustria  • 

di    Professor  esimio, 
Che  fa  isparir   pallottole,  - 

che  mangia  stoppa  accesa . 
Pulcinella  pur  odesi ,  - 

che  sebben  pesto,  e  oppresso. 
Da  bastonate  orribili,  - 

fa  scompisciar  dal  ridere 
Non  che  il  più  pronto  e  facile»  * 

ma  il  men  proclive  sesso. 
Tutto  inhn  quel  Circuito,  - 

queir  Iso-la   meschina 
Di  Marinai   riceverò,  - 

Patria  di  Pescivendoli  , 
Sembra  in  quel  dì  un'immagine  • 

dell'Isola    d'Alcina. 
Tosto  poi  che   decombere  - 

comincia  il  raggio  estivo 
Giran  quel  Canal  ampio  - 

Barchette  d'  ogni  genere ^ 
E  col  Teatro  Musico  - 

termina    il  dì  festivo. 
Questo,  o  gran  Donna  d'Adria,  » 

questo  ricoìva  giorno 
Per  mille  e  mille  secoli  : 

Vivi  ad  onor  d'Italia, 
Della  Fede  in  presidio,  - 

e  délh  Tracia  a; scorno.. 
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E  siccome  la  Femmina ,  - 

che  Iddio   coll'Uom  primiero 
Congiunse  in    sagrq  vincolo,  - 

voile  ben' Fi  ,  ch'e  amassela. 
Ma  che  insiem  fosse  suddita  - 

al  di  lui  cenno  ,  e  impero; 
Tali  al  Mondo   dimostrino  - 

i    tuoi  Sponsali    ancora , 
Che  tu  ben  ami    i  Popoli ,  - 

che  sul    tuo  Mar  veleggiano. 
Ma  che  inchinar  ti  devona,  - 

E  venerar  Signora. 

Celebrando  li  suoi  tre  primi  sacrifici  nella  Ghie- 
sa  Varroccbìctk  di  San  "Niccolò  il  Molto  R^- 
verendo  Sig.  D.  Andrea  Benatto. 

CANZONE. 

Dedicata  a!  merito  singolare  de!  Keverend.  Sig. 
D.  Giuseppe  Dott.  Capello  Parroco  di  delta  Chie- 
sa ,  e  Protettore  benefico  dd  Celebrante , 

IO  tasteggiai  la  Cetera 
Con  dita  ancor  bambine  , 

E  a  t-astegglarla  seguito 

Tutto  che  bianco  il  crine. 
Cantai  del  Paoli  profugo 

Dalle  natie  contrade , 

Dove  a  morte  il  cercavano 

Le  Gallicane  spade. 
Cantai  di  mie  più  favole. 

Altre  di  Fedro,  e  Esopo, 

Parlando  in  tutte  l'Aquila, 

Il  Can  ,  la  Gatta,  e  il  Topo. 
Cantal  nascite,  ed  obiti. 

Tede  cantai  nuziali  j 

Mille 
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Mille  In  fin  cose  slmili 

Che  né  men  io  so  quali. 
Ma  per  quante  succedere 

Messe  novelle  udissi , 

Nulla,  il  confesso  in  pubblico. 

Nulla  in  mia  vita  io  scrissi. 
Ora  che  al  Sacerdozio 

Voi  però  giunto  io  veggo. 

Voglio  con  Yoi  discorrere , 

Di  voi  cantar  m'eleggo. 
In  tal  gener  di  cantici 

Novel ,  qual  dissi  3  io  sonoj 

Onde  se  tremo,  e  palpito 

Merto  ottener  perdono. 
Frutto  novello  in  arbore. 

Novello  in  solco  fiore. 

Meno  riesce  sapido, 

Men  grato  esala  odore; 
Tuttavia  profittevole 

D'esservi  io  credo  e  spero; 

E  sarà  iì  Mondo  Giudice, 

Se  avrovvl  detto  il  vero. 
Voi  dal  Ciel  fate  scendere 

Nelle  man  vostre  un  Dio; 

Eccovi  in  poche  sillabe  ^ 

Quel  più  che  dir  posso  io  '- 
Santa  dunque  superbia 

In  voi  trionfi  e  regni; 

Ma  un  religioso  vivere 

Essa  non  men  v'insegni. 
Nel  portamento  estrinseco 

Siate  composto  in  prima. 

Acciò  il  Laico  medesimo 

V'abbia  in  onore,  e  ?tima. 
Vestite  lane  semplici 

Qual  si  conviene  a  un  Prete, 

Non  sul  crin  Ciprie  polveri  , 

Non  ccloratg  sete. 

Non 
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Non  mai  talento  prendavi 
Di  legger  certi  Autori 
In  Italia  pestiferi , 
E  ancor  d'Italia  fuori. 

Lasciate  in  preda  al  Diavolo 

_      Certi  Romanzi  osceni , 
Che  tra  i  fiori  son'aspidi, 
E  in  coppe  d'or  veleni. 

De' Padri  santi  i  codici 
Sien  le  vostre  letture. 
Ch'essi  son  fonti  limpide 
D'acque  salubri-,  e  pure. 

Recitate  il  Breviario 

Non  colla  voce  -sola , 
Ma  quvìlunque  vi  penetri 
Sacra  di  lui  parola  . 

Fuggite  i  ceti,  e  i  circoli 
Composti  d'Enti  imbelli ^ 
Che  visra ,  e  desiderio    ' 
Sono  talor  gemelli. 

Bd  avrei  qui  ben  l'adito 
Per  dilungarmi  ancora  » 
Ma  piaccmi  ripetere 
Ciò  che  a  voi  dissi  or'ora: 

Voi  dal  Ciel  fate  scendere 
Nelle  man  vostre  un  Dio; 
Eccovi  in  poche  sillabe 
Q_uel  più  che  dir'poss' io-: 

Santa  adunque  superbia 

In  voi  trionfi  e  regni, 
Ma  un  religioso  vivere 
Essa  non  mea  v'insegni,    y 

Canizon  vanne  a  quel  Parroco 
Cui  tanto  dee  Coseni, 
Che  s' anche  alcun  ti  biasima 
Sarai  gradita  a  Lfti. 


A  L 


AL   RErEREKDISS. 
D.     ROCCO    BENETELLO 

Ektto  Parroco  al  Bosco  di  Rubarlo, 
CANZONE. 

FU  vero  il  Vaticino, 
Ch'io  ti  cantai  di  cuore. 

Che  tu  una  volta  d'Anime 

Dovevi  esser  Pastore. 
Non  ti  spiaccia  poi  d'essere 

Pastor  d'angusto  Ovile, 

E  fuor  di  Città  pascere 

Greggia  di  Bosco  umile. 
Son  presso  a'  Boschi  i  pascoli 

Più  salubri,    e.  migliori  : 

Pra  d'altri  anche  Virgilio 

Cantò  Boschi,  e  Pastori. 
Infra  Pastori  semplici 

La  bella  Pace  ha  loco 

O'd'un  bel  Rio  sul  margine  5 

Oppure  il  verno   ai  foco . 
La  Primavera  fregiasi 

D'erbe,  di  fiori,  e  fronde; 

E  presso  il  Bosco  l'aere 

Scherza  del  Ria  con  l'onde. 
Il  Pas'.or  lieto  aggirasi 

Ailor  dal   Prato  al  Colle  ;^ 

Stanco  fra  il  Gregge  posasi, 

Sovra  l'erbetta    molle. 
Presso  i  Boschi  men  calidi 

La  state  1  giorni  sono. 

Favor  di  lievi  Zefiri , 

E  di  fresch'ombre  dono. 
Oh  quanto  i  Campi  fertili 

Han  d'uve,  d'erbe,  e  spiche! 

Quaa-* 
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Quante  frutta  maturano 
Le  Collinctce  apriche! 

Se  le  Cittadi  abbondano 

Di  biade  e  d'ogni  frutto, 
L'Agricoltore  provido 
Vi  somministra  il  Tutto» 

Le  gran  Città  si  pregiano 

Di  Scienze ,  Impero  ,  ed  Oro  ; 
Ma  quanto   malagevole 
E'  mai  l'acquisto  lorol 

Koma  stessa  in  principio 

Ai  Colli,  ai  Boschi  presso 
Crebbe  d'invitti  Popoli 
Dell' un  dell'altro  sesso. 

Del  gran  Pastor  la  Reggia 
Ampia,  invincibil ,  bella 
Trasse  appunto  P origine 
Infra  i  Pastori  anch' ella. 

Del  Fasto  urban  gli  strepiti 

Banditi^  han  tratta  in  Villa 
Anche  i  Vati  più  celebri 
Vita  dolce  ,  e  tranquilla  • 

Sin  Plnn:)Cenza  semln-ami 
All'aperto  più  pura  , 
Più  semplice,  più  stabile 
Che  dentro  a  foni  Mura. 

S'è  vero  il  Fatto,  Danae 
Salva  non  fu,  ma  dove? 
In  Torre  inespugnabile 
Salva  non  fu  da  Giove. 

S'altri  cantano  F.^vole 
Al  rozzo  canto  mio 
Vorrei ,  se  fosse  lecito  , 
Una  intrecciarne  anch'io. 

li  Ci». il  Topo,  e  '1  rustico 
Fansi  P  invito  a  cena  , 
L'uno  in  Città  magnifica, 
L'altro  in  Cainpagca  amena» 
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Il  VJllan  Sorcio   all'  ospite 
In  cheto  luogo  scorto 
La  sua  merenda  igiiobile 
Aduna  lesto,  e  accorto, 

A  nobil  Mensa  ,   e  opipara 
Tratta  l'altro,  ma  che? 
Ei  per  l'Amico  trepida, 
Trepida  ognor    per  se. 

Eh  che  in  capanna  placida 
Da  rumori  discosta 
Meglio  anche  il  Topo  rosica 
Dì  rozzo  pan  la  crosta. 

i,a  Favola  significa , 

eh' è  buono  il  pane  in  pace, 
E  che  nella  discordia 
Il  miglior  cibo  spiace. 

Ma  il  ridicolo  al  serio 

Unir  quasi    in   dileggio. 

Favoleggiar  da  critico 

A  me  non  lice,  il  veggio» 

Pria  le  Città  si  devono 

Avere  in  pregio  ,   e  stima  , 
Poi  le  Ville   per  ordine  ; 
Ma  dov'è  pace  in  prima. 

Ed  eccoci  al  proposito  : 
Se  tu  fosti  sin'  ora 
D'altri  buon  Mercenario, 
Sii  buon  Pastor  ancora . 

Pviscesti  1'  altrui  Greggia, 

Ma  sotto  l'altrui  guida; 
Così  imparasti  a  pascere 
Quella,  che  a  Te  si  affida» 

lo  qual  Congiunto  t'auguro 
Lunghi  giorni,  e  felici: 
Sieno  le  tue  delizie       ' 
Pochi  Pastori  Amici. 

Mira  coi   guardo  intrinseco 
Qual  3  e  quanta  mercede 


^^9- 
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Dal   Sommo  Ben    preparasi 
^  A  chi  ama  ,  spera  ,  e  crede. 
Fatica  pur   sollecito, 

Corri  la  via   men   trita, 

Che  avrai  nel  Cielo  ,   credimi, 

Pace,   riposo,  e  vita. 

Alla  Signora  Palmira  Sassi   Prima  Doma  nel 
Teatro  Obizzi  in  Padova  Iranno  i7«o. 

CANZONE. 

Scende  con  placid'onda 
Q.\\x  dal  muscoso  balzo, 

Poi  tra  ia  bassa  sponda 

Dolce  scorrendo  nìormora 
Il  limpido  ruscel; 

E  mentre  che  il  lanoso 

Gregge  Terbetta  pasce. 

Steso  a  un  querceto  ombroso 

A  quel  giocondo  strepito 
Tranquillo  s'addormenta  il  Pastore], 
Flebile  -  amabilmente 

In  riva  del  Meandro 

A  gemere  si  sente 

Il  Cigno  allor  che  l'ultimo 

Giorno  vicin  gli  sta  : 

In  suU'azzura  sera 

Tra  i  platani  fronzuti. 

Veleggiando  leggiera 

Susurra  ala  di  Zefiro, 

Cui  elori  innamorò  di  sua  beltà, 
Ma  quando  destro  Amore 

Tua  bocca  apre,  Palmira, 
i        Si  dolce  è  scosso  il  cuore 

Che  nulla  in  «terra  uguagliati 

D'armonica  virtù; 

Avvolta  in  uraan  velo 

Chi  ti  vagheggia ,  e  ascolta 

Scesa 


Scesa  dal  terzo  Cielo 
Ti  crede  Erato,  o  Veftere, 
Se  fosse  al  paragon  non  sei  i*i  più  .. 
Quelle  or  sospese,  or  preste, 
Or  forti ,  or  molli  voci 
Della  Magion  celeste 
Gli  armonizzati  numeri 
Quasi  gustar  ne  fan  : 
Chi  la  dolcezza  intende 
Per  meraviglia  immoto 
Alle  tue  Note  pende.... 
Note  beanti ,  angeliche 
Chi  tenta  d'emularvi  il  tenta  itivan, 
Qual  caro  don  del  Cielo, 
Spiegasi  nel  tuo  volto! 
Qual  chiudi  entro  il  bel  velo 
Flessibil  Alma  nobile, 
eh' è  la  maggior  beltà  I 
Tu  di  sentir  capace, 
Tu  di   vircù  ripiena 
Ruoti  ove  più  ti  piace 
Dardi  d'amor  fortissimi ., , 
Dì,  chi  sei  Tu  di  cui  l'ugual  non  v^ha  ? 
Tu  con  l'amabil  canto 
~~-        Disarmi  i  sdegni,  e  l*ire; 
Col  sovraumano  incanto 
Di  tua  bellezza  insolita 
Tutto  rendi  gentil  : 
Piacere,  Amor  nel  Seno 
Movi  in  chi  t'ode,   e  vede. 
Come   entro  del   terreno 
Fecondatrice  sp.indesi 
Fresca,  e  placida  pioggia  dell'aprii. 
D'ogni  sensibil  cuore  ^~ — ^^ 

Piacer,  delizia,  e  cura 
Ninfa  gentil  d'Amore 
Ai  pregj  tuoi  vivissimi 
Sia  sacro  ogaor  de' sorami  Vati  il  siion. 

Vren- 
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Vrendendo  la  Laurea  Dottorale  in  amie  le  Leggi 
il  Signor  Gio:  Battista  Bruni  allievo  del 
Vrofessor  Bordegato. 

CANZONE. 

QUal  nuovo  ardor  poetico 
Oggi  a  tentar  mi  sprona 

Nuovo  sentlcr  siili*  Icald 

Difficile  Elicona  ? 

Chi  alla  fisica  Cetra 

D'eteree  Note  armonica 

Lirico   suono  impetra? 
Ah  ben  ravviso  il  fervido 

Foco,  che  m'arde  il  petto." 

Da  te  lo  veggo  piovere. 

Da  te,   che  in  sacro  aspetto 

Con  leggi    al  vulgo  ascose 

Il   giusto  fai  rilucere 

Per  le  create  cose. 
Tu  dì  lei  viva  Immagine , 

Che  sulla  cclpa  rea 

Move  vendetta  ,  e  '1  merito 

Di  guiderdon  ricrea; 
•  Che  appiè  del  divin  trono 

In  un  compone  il  fulmine 

Col  facile  perdono  : 
Tu  su  lance  infallibile 

Libri  a  ciascun  suo  Dritto; 

Tu  su  marmo  infrangibile 

I  tuoi  decreti  hai  scritto; 

Ti  folgoreggia  innante 

Ragione  avvolta  in  triplice 

Usbergo  d'adamante. 
Tu  la  menzogna  perfida 

Gemer  ti  miri  al  piede; 

'  AlP 


All'Are  tue  calunnia 

Vinta  cader  si  vede  ; 
•   E  ceco  in  volto  austero 

Fedel  Compagno  assidesi 

Il  non  mutabil  Vero, 
Come  al  Cìei  gode  i'  araba 

Lacrima  vaporosa 

In  ondeggiante  ascendere 

Isluvolecca  odorosa; 

Così  su  rapid'ali 

Move  ver  te  sollecita 

La  speme  de' Mortali . 
Te  chi  nell'elmo  bellico 

Tien  prigioniero  il  crine. 

Chi  colla  prua  dividere 

0:ja  le  vie  marine, 

Te  suo  sostegno  noma 

Chi  col  lucente  vomero 

Il  terren  sforza ,  e  doma . 
Te  la  ragion  dei  popoli , 

Che  il  frequente  periglio 

Ognor  combatte  ed  agita , 

Te  implora;  e  al  tuo  consiglio 

Ben  sai  come  non  sdegni 

Taciturna  sorridere 

La  gelosìa  de' Regni. 
Dunque  de' versi  schiudere 

Per  chi  dovrò  la  fonte? 

A  chi  velar  del  Delfico 

Sudato  onor  la  fronte? 

Emulo  a' Numi  è  in  terra 

Chi  col  tuo  brando ,  o  Temide  , 

Al  folle  error  fa  guerra. 
^ordegato  ^  magnanimo 

Del  Retto  difensore,  ^ 

Per  te  garzone  impavido 

Segna  le  vie  d'onore; 

E  5uU' aprii  degli  anni 

I  Va 
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Va  le  Maestre  a  imprimere 
Orme  d'illustri  affanni. 
iDeh!  tutti  il  somigliassero 
Color  che,  tocca  appena. 
Onta  e  rossor  riportano 
Dalla  palladia  arena; 
E  su  i  giudici  Seggi 
Dritto,  Natura  offendono, 
E  fan  mentir  le  Leggi. 
Non  di  Sirene  amabili 

In  lui  gli  accorti  accenti 
Faran  ,  che  il  Giusto  cedere 
Al  Delitto  paventi  ; 
O  r  avvilito  alloro 
Stia  sulla  fronte  indecore 
Sostenitor  dell'oro. 
Ah!  se  dal  Fiume  squallido. 
Donde  non  v'ha  ritorno, 
Quassia  potesse  Dafnide 
Risalutare  il  giorno, 
E  col  fulgor  dei  lumi 
Nuovo  periglio  tessere, 
E  trionfar  dei  Numi  : 
Del  biondo  Dio  le  querule 
Voci  pur' or  farebbe 
Di  favor  nude,   ed  ilare 
Del  gran  rifiuto   andrebbe. 
Oggi  veggendo  come 
Sul  dotto  crin  verdeggino 
Le  ben  mutate  chiome, 
Ecco  sperienza  aggiungersi 
Al  glovanil  suo  fianco: 
La  riconosco  al  duplice 
Omer  curvato,  al  bianco 
Raro  suo  Crin ,  che  destra 
Mostragli  in  pria ,  poi  guidalo 
Nella  legai  palestra. 
L'avventurata  Patria 


Spie* 
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"Spiegare  si  compiace 
la  vivo  suon  di  giubilo 
Sua  speme  non  fallace. 
Fin  dall' algose. spone's 
L*  udì  Brenta  antenorea  , 
E  si  levò  suii'onde. 

AWEcc die ntìs Simo  Signor  Vettor  Pisani  tkm 
"Procurator  di  San  Marco,  '^ 

C      A      N      Z      O      N      E. 

CHE  strano  ardir!  Qual  mai  furor  m'assale  ? 
Chi  mi  trasporta  ?    e  dove? 

Lascio  la  Terra,  e  dibattendo  Pale, 

QiiaP  altro  Augeldt  Giove, 

Tanto  m'innalzo  a  volo 

Che  la  Terra  mi  pare  un  punto  solo* 
Al  Tempio   della  Gloria  i  voli  miei 

Dirigo,  in  cui  sacrate 

Serbansi  degli  Eroi,  de' Semidei 

L'opre  le  piiji  lodate, 

Anzi  rimmagin  vive 

Di  Loro,  onde  la  Fama  e  parla,  e  scrive -e 
Al  magnifico  Tempio   intorno   intorno 

fnnumerabii   schiera 

Di  Popolo  minuto  e  notte  e  giorno 

S'  aggira,   e  indarno  spera 

Trovar  l'ingresso   aperto, 

Ohe  al  limitare  li  respinge  II  Merto. 
AI  limitar,  che  è  Punico,   ed  angusto 

Ei  maisempre  presiede 

Come  Giudice  assiso  in  Trono  angusto: 

Tutto  sa,  tutto  vede. 

Tutto  cribra  severo. 

Né  va  confuso  l'Apparente,  e  il  Veto. 
Quindi  scacciato  vien  quei ,  che  per  frode 

D'altri  Hsurpò  P onore, 

1    ^  t;  a»- 


E  andò  fastoso  della  non  sua  lode 

Sia  plagiario,   o  impostore; 

Ma  qui  scoperto  alfine 

Con  h  Cornacchia  spogll.a  ha  pari  il  fine. 
Mentre  Costor  rimiro,  e  attento  io  noto, 

Entrar  vidi  ,   ed  uscire 

Benignissimo  Genio,  a  cui  devoto 

M'accosto,  e  mi  fò  à  dire: 

Deh!    tu  ini  lascia  entrare 

Ammirator  umil  d'opre  sì  rare. 
V'entrai,  ma  Passaggier  ,   né  mi  si  oppose 

Il  Merto,  anzi  secondo 

Fu  al  desìo  di  mirar  sì  grandi  cose. 

Che  risapute  al  Mondo 
Servir  potino  d'esempio. 

D'amico  sprone  per  salire  al  Tempio. 
Entrato  (oh  meraviglia!)  il  gran  Splendore 

SofiVì  lo  sguardo  appena, 

Impallidii,    gelai  per  lo  stupore: 
Il  Genio  mi  die  lena  , 
E  cominciò   a  mostrarmi 
I  più  celebri  Eroi  e  in  pace,  e  in  armi. 
M'indicò   pria  l'antica  Gente  EbrCvi , 

Passai  dopo  all'Egitto, 
Che  poca  turba  qui  raccolta   avea  : 
Indi    feci    tragitto 
Alla  Grecia   fastosa 

Pei  grandi  ingegni ,  e  pei  Guerrier  famosa 
Mi  segnò  poi  l'Italia,  e  in  questa  Roma, 
Roma  Madre  d'Eroi 
La  cui  grandezza  ancor  tanto  si  noma 
Da' Mauri    a' Lidi  Eoi; 
Vidi  Gente  infinita 
Alla  Fama,  all'Onor  solo  nodrita  , 
Saziar  non  mi  potea  di  veder   quella 
Vista  per  me  sì  cara , 
In  paragon  di  cui   non   è  piiì  bella 
O^q' altra  cosa  rara: 

Aia» 
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Anzlcchè  nel  vedere 

La  voglia  in  me  e  reseca  ,  crescea  *i  piacere. 
Mira,  Ei  dice,  Vinegla....  Al  nome  amato 

DI  Vlnegia   mìo  Nume 

Volgo  celere  il  guardo  ù  m'è  Indicato: 

Ivi  splendido  lume 

Dal  Cielo  discendea, 

Che  freglavala  tutta,  e  difendca. 
Ecco  :   sulìe  ruine  del  Romano 

Vasto  Impero  cadente 

Sorge  fondata    dall' industre  mano 

Dell' Antenorea  Gente: 

Poscia  sulla  Marina 

Domina  sì  che  ne  dlvien  Regina. 
Di  questa  illustre   mia  Regina  quanti 

Figlj  qui   fosser  mai 

Non  ha  che  dica  in  prosa  ,  o  in  rima  locanti . 

So  ben  »   che   ne  mirai 

Un  numero  infinito, 

Ed  il  numero  ancor  non    è  compito. 
O  tu,  mia  Vergin  Musa,  intatta  e  pura, 

Che  adulazion  non  mosse, 

O  cosa  tal,  ch'il  cieco  volgo  cura^ 

Tu  m'addita  q uà  1  fosse 

Di  quell'Eroe,   cui  canto, 

La  grandezza  degli  Avi,  il  Merto,  il  Vanto. 
In  prima  canterò  quei,  che  l'acciaro 

Vestirono  guerriero.  , 

E  per  la  Patria  il  sangue  lor  versaro; 

Onde  stese  lo  Impero 

A' più  remoti  lidi, 

E  soggiogò  Tiranni  alteri  ,  infidi . 
V'è~  Niccolò  (  I  ),  che  a'  Liguri  Navlglj 
Strage  apporta,  e  ruina  : 

I     3    "  Scor« 

(  I  )  Wccolò  Visoni  General  Veneto  rte^mvi 
di  Sardìgna  disfece  f  armata  Genovese  nel  jìs'^- 


ScorgonsI  ancor  dì  morte  infra  ì  pcrlglf 

Colà   sulla   Marina 

Di  Sardigna  versare 

Il  sangue  lor  tal  che  ne  arrossa  il  Mare, 
Innalzo  Pocchlo,   e  vedo  il  grande,  il  force 

Vector  (i),  folgor  di  guerra, 

Sprezzator  dc'periglj,  e  della  morte: 

Nora  così  si  disserra 

Il  folgore  di  Giove 

Come  Questi  s'avventa,  e  ardito  muove. 
Iq  di  Lui  non  dirò  le  sorci  avverse  j 

Bensì  la  somma  gloria. 

Che  da  quelle  ne  uscì  :  quando  converse 

(Gloriosa  Memoria!) 

A  terra  insegne,  ed  armi 

Vuol  la  Fiocca,  ch'ei  sol  la  muova,  e  Tarmi- 
Ailor  fra  plausi ,  allor  fra  lieti  evviva. 

Esce  dal  chiusp  loco 

Fatto  dì  se  maggior;  qual  fiamma  viva 

D'un  mal  ristretto  fuoco  » 

Che  piiì  si  spande,  e  cresce 

Quanta  alT aperto  impetuosa  ell'esce. 
Stringe  Fultrice  fulminante  spada ^ 

Che  all'inimico  apporta 

Terrore,  onde  convien ,  che  ceda,  e  cada  * 

Qtiel  cede,  ed  Ei  si  port^-j 

A  Chioggia;  vinta  e  stretta, 

La  ritoglie,  e  ne  prende  altra  vendetta» 
\  Eyvi 

(i)  Vettor  Pisani  General  Veneto  ne!  1369* 
vinse  i  Genove}!^  espugnò  Catare ,  e  distrusse  Se- 
henico,  "Per  f.thi  sospetti  andò  carcerato;  ma  ah 
le  istanze  del  Popolo  fatto  nuovamente  Genera- 
le d£  siijfragj  "del  Senato ,  Uberò  Venezia  dalU 
angustie  in  cui  P  avean  posta  i  Genovesi^  e  ri- 
tolse C Mozza  conducenda  in  trionfa  4coo»  Pri- 
gionieri ^ 
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Evvi  Luigi  (  1  ) ,  che  la  grande  impresa 

Di  Napoli  ancor  tenta  ^ 

La  minaccia,  l'assale^  e  cadea  presa 

S'era  a  filar  più  lenta 

La  Parca.  Ei  cadde  estinto, 

Estinto  si,   ma  non  puoi  dirlo  vinto- 
Sorga  il  Ligure  pur  ,    nuovi  prepari 

A  Vinegla  gli  assalti, 

Ch'unaltio(2  )  inclito  Eroe  fiay  che  gli  amari 

Flutti  di  rosso  smalti, 

E  tal  vendetta  prenda. 

Che  l'Oste  o  fugga,  o  al  suo  valor  s'arrenda* 
Ma  quai  nomi  tralascio ,  e  quai.  ridico 

Di  Giovanni,  d'Antonio  (3), 

Di  Niccolò ,  di  cento  eh'  io  non  dico  ? 

Non  io  se  dell' Aonia 

Fonte  bevessi  i  flutti , 

Ridir  potrei,  potrei  lodarli  tutti*. 
Splendea  non  meno  altra  drapello  ornato 

D'Ostro,  e  di  arredi    sacri 

Al  vero  Nume,  al  culto  suo  dicatoi 

Giusto  è,  che  a  lui  consacri 

Cogli  affetti  del  cuore 

Gloria  più  grande,  e  più  distinto  onore. 
Vedo  Francesco  (4)1  che  nel  dì  fatala 

(1)  Luigi  Vis  ani  nel  ii'^T^.VrovedìtOT  d^  ar-* 
mata  andò  con  Camillo  Orsino  alP  impresa  di 
napoli  y  e  dopo  gran  segni  di  valore  morì  ncll* 
impresa . 

(2)  Altro  Niccolò-  Pisani^  che  nd  i^%i»dis» 
fece  V armata  Genovese. 

(  3  )  Q^sstì  y  ed  altri  furono  celebri  Coman- 
danti:, Antonio  contro  i  Corsari  y  Niccolò  nella 
Lfga  col  Re  d'Aragona  ec, 

(  4  )  Francesco  Pisani  ,  fu  Arcivescovo  di 
Narbona  ^  s  Cardinale  y  pose  a  evidente  rischia 

I    4  Ia 


In  cui  Roma  cadea, 

E  predate  le  Chiavi  ,   e  *1  Quirinale 

Il  gran  Pastor  gemea 

In  forme  oscure ,  ed  adre 

Imprigionato  da  Cristiane  squadre." 
D'cgn'altro  il  veggo  più  costante,  e  forte 

Agl'Inimici  in  faccia; 

Or  prieghi  adopra ,  ora  maniere  accorte, 

Or  alletta  ,  or  minaccia  , 

E  per  salvar  Clemente 

O'non  cura  il  suo  danno,  oppur  noi  sente» 
Alvise  (  1  )  il  segue ,  che  la  Sqóq  istessa 

Dell'antica  Cittade  , 

Che  Antenore  fondò,  con  indefessa 

Cura,  e  somma  pietade 

Tenne,  e  nodri  la  Greggia 

Qual  buon  Pastor,  che  al  di  Lei  ben  proveggia. 
Pietro  tralascio,  e  I  due  qui  non  rammento 

Sebastiani,  che  furo 

Di  Verona  (2)  l'amore,  e  rornanaento  ; 

Bastami  sol ,   che  oscuro 

Il  nome  lor  non  resti  , 

Ma  comparisca  al  paragon  di  questi. 
Vengon  Qiìei ,  '(3)  che  sudar  su  dotte  Carte, 

E  con  saper  profondo 

AlHn  «coprirò  il  Vero  a  parte  a  parte  : 

E  Quel 

h  sua  Vita  per  salvar  Clemente  VII.  nel  sacc9 
ài  Roma  fatto  da! P Armi  dì  Carlo  KRe  di  Spa- 
gna ^  e  Imperatore  nel  1527. 

(  I  )  Questo  fu  Kipcte  del  prelodato  Francisco  , 
e  fu  Cardinale ,  e  Vescovo  dì  Padova . 

(  2  )  Pietro  fu  Vescovo  dì  Sàzia  ,  e  due  Se- 
hastictnì  lo  furono  dì  Verona . 

(  3  )  FrancescoPisani  scrìsse  deUniversis  Phl- 
losophÌ2K  ornamenta.  J^ra  Bartolammeo  de'' Pre- 
dicatori fu  par  Filosofo ,  e  Teologo , 
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E  Quel  (  i),  chs  il  basso  Mondo 

Non  curando  fé   note 

Le  varie  Scelie,  e  le  celesti  ruote. 
£)' Uomini  in  pace  illustri  ,  e  assai  lodati 

Indi  uno   stuol  rimiro    (2) 

Aggradi  eccelsi,  a' primi  onori  alzati; 

E  quivi  un    ampio  giro 

Cingea   la   turba  folta 

Sacra  alla  Fama,   ed  all'obblìo  ritolta. 
Qual  prode  Capitan,  che  ad  uno  ad  uno 

1  Soldati  non  mira 

In  Ciccia,  né  qual  posto  abbia  ciascuno, 

BensJ  vigile   ei  gira 

Da  questa  a  quella  Schiera 

Osservando  ogni  Squadra,  ogni  Bandiera; 
I  Nomi  in  celebrar  sacri,  ed  augusti 

D^Ui   Pisani    Eroi , 

Che  già  fiorirò  a' secoli  vetusti, 

Co5Ì  faccio;   che  a  Voi 

Impossibil  sarebbe 

Ciascun  ridir,  e  in  qua!  onor'El  crebbe. 
Ometto  i   Tanti ,  e  d'  uno  solo  io  scrivo 

li  cui  nome   risuona , 

E  a  gran  piacer  quasi  presente  ,  e  vivd 

Ripete  ancor  Verona  (  3  )  ; 

E  meritata  Fama 

Grande,  e  Giusto  a  ragion  tutt'^or  Io  chiama. 
Padre  fu  questi  a  quell'Eroe,  cui  solo 

I  miei 

.(  1  )  Vincenzo  scrisse  un  Trattato  d'  Astro- 
hgia . 

(  2  )  Due  Alvisi ,  Giovanni ,  Francesco  ,  An- 
drea^ Almorò  j  altro  Giovanni  Vrocuratori  di 
S.  Marco . 

(  3  )  Girolamo  Visani  morto  in  attuale  Keg- 
gìmcnto  dì  Verona  sostenuto  con  giustizia  ,  e 
splendore. 

I    5 
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I  miei  consacro  inchlostn , 

Per  cui  ardito  osai  levarmi  a  volo 

Onde  al  Mondo  si  mostri  > 

Che  se  lodarlo  appieno 

La  mia  Musa  non  può.  tentollo  almeno^ 

Ài  Sua   BccelhnZii  Giovann^i   Donado  Cjpua^ 
nlo  ,  e  Vice  Podestà  di  Fttdova^ 


SUPPLICA» 

Giacche  so,  che  avete  udito, 
O  a  dir  meglio  compatito 
Due  Canzoni  mie  meschine 
Da  me  scritte  a  solo  fine^ 
^     Di  mostrar,  che  questa  Lira 
Non  è  ancor  a  Febo  in  Ira, 
E  che  almen  godo  ir»  Permessa 

I  £ìvori  od  bel  Sesso  : 

<2«esto  a  Voi,  Signor,  presento 
Nuovo  mio  Componimento  j  , 

li  cui  stll,  le  cui  maniere 
Non  arsiccie,  non  austere 
Vi  saran  d^u.i  ozio  onesto. 
D'un  passaggio  non  molesto 
Da  quel  grave»  che  vi  preme 
Doppia  incarco  unito  Insieme  » 
Sempre  teso  ,  ed  è  più  antica 
Di  Noè  quello  eh* io  dico. 
Sempre  teso  Arco  non  vale 
A  vibrar  lontarr  Io  strale  ► 
Dunque  entrando  di  bel  tosto 
Nel  Soggetto  a  me  proposto 
Favoreggi  l'Ente  eterno 

II  novel  vostro  Governo^ 
Brilli  in  Voi  lo  spIrr->  sciolto, 
Che  tutt'or  v'apoare  in  volto; 

Sieda 
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sieda  altera  al  vostro  canto  .. 

Qaell' Astrea  ,  che  amate  tanto; 

Sien  di  Lei   pari  Amatorf 

I  Ministri ,  e  gli  Assessori  ; 

I  Cultor  delle  beli'  Arti 

Sleno  Apoliini,  e  non  Marti; 

Sotto  il  Vel  de*Reg)  Dritti 

Non  trionfino  i  Delitti; 

Mani  ingorde  rivendenti 

Non  rincarin  gii  alimenti 

Dai  virgulti  agli  alti  Pini 

Padre,  e  Nume  ognun  v'inchini; 

Tutta  Pàdova...  ma  vuoti 

Non  andarno  già  i  miei  Voti  :  ^ 

Piano  ,  e  Monte  ad  essi  echeggia  , 

E  a  sinistra  il  Ciel  lampeggia. 
Dopo  augurj  co:!  lieti 

Deh  y  signor,  non  mi  si  vieti,. 

Che  richiegga  a  voi  due  cose 

A  me  molto  premurose  * 

Le  farete  ,  me  '1  prometto 

Di  Giustizia  per  effetto; 

Ma  deh  fatele,  o  Signore > 

Anche  a  titol  di  Favore. 

Se  ogni  dì  non  avea  Tito 

Qutjicheduno  favorito 

Non  stimavasi  la  Sera 

Quel  gran  Cesare,  ch'egli  era. 
Cominciar  voglio  da  quelli , 

Ch'hanno  in  tasca  ognor  coltelli 

Pesi  a  lor  molto  più  cari 

Degli  Uflizj ,  e  de'Rosarj, 

E  dei  quali  van  provisti 

Nelle  Chiese  innanzi  à  Cristi 

Non  che  innanzi  il  rimanente 

Della  cheta  onesta  gente. 

Da  tai  scorte  rese  indomiti 

Tutto  il  Mondo  hanno  ne' gomiti 

I    6  Per 
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Per  non  diV  colà  nelIMmo 
De  Dìgestis  Libro  primo . 

Quindi  avvien  j  che  guardi  il  Cieloi 
Che  qualcun  lor  torca  un  pe/o, 
Che  un'occhiata  lor  dia  sola, 
Che  lor  dica  una  parola) 
Ecco  posti  in  esercizio 
I  Nota]  ÒQÌ  nialelìzio, 
Ecco  casi  j  più  inumani  , 
Ecco  Uccisi  quotidiani, 
Ecco  un  Padre  senza  figlio. 
Ecco  Mogli  in  iscomplglio. 
Ecco  tanti  senza  Prete 
Non  passati  al  finto  Lete, 
jMa  in  un  Mar  di  Clima  ignoto 
Senza  vele ,  né  Piloto. 

Ah  Signore,  acciò  le  stragi 
Non  jìen  facili  a'  Malvagj 
Nò,  non  bastin  sacri  Marmi 
Se  fermati  sien  con  armi. 
Sursum  corda  ^  surmm  corda 
Chiesa  santa  \ e '1  ricorda, 
E  al  suo  voto  unito  il  mio 
Sursum  corda  imploro  anch'io. 
Vederò  con  ferma  faccia 
A  costor  storpiar  le  braccia; 
Udrò  franco  il  eriche,  eriche 
D'ossa  giovani,  ed  antiche; 
Vederò  con  secche  ciglia 
Le  Livree  di  mia  famiglia  ; 
Ed  acciò  tenga  il  Bargello 
Su  costor  gl'occhj  a  pennello 
Minacciate  a  lui  la  stessa 
CanciUna  della  Messa: 
E  v'attesto,  ch'assai  scarso 
L'uman  sangue  verrà  «parso, 
Come  voi  vede-ste  un  giorno 
Della  nostra  Italia  a  scordo 


Fra 
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Fra  color,  che  con  rea  mano 

Drlzzan  are  alP  Alcorano. 
Fino  a  qui  da  Voi  compreso 

Della  prima  istanza  il  peso  , 

Dilla  supplica  io  soii  giunto 

Al  secon-do  ultimo  punto; 

Vale  a  dir  circa  que'  canti 

Ladri  infami  oggi  regnanti 

Da  cui  son  sì  spesso  invase 

Officine,  Chiese,  e  Case  : 

E  nel  numer  de'priinarj 

Metto  i  Ladri    familiari 

Giacché  tI'^ssì  nuovi  ,  e  vecchj 

Mi  burlarono  ^parecchj  ; 

Un  de'quai  m'ha  trafugati 

Mille  cento,  e  più   Ducati, 

Me  di  lui  per  mia  sfortuna 

Seppi  più  novella  alcuna 

Benché  in  Parma  favorevole 

Fosse  a  me   braccio  autorevole  ^ 

E  cercasselo  in  Paese 

Brava  Dama  Ferrarese, 

Ed  in  Venete  altre  Bande 

L'uccellasse   Messer- grande  * 
Dietro  a  questi  vengon  altri 

Che  di  notte,  non  men  Scaltri, 

Van  seguendo  per  la  strada 

Qiiesto ,  e  quel  che  ad  altro  badaj 

Ma  poi  giunti  paralelli  . 

Addio  Spade,  addìo  cappelli: 

Anzi  a  sorte  se   quel  sito 

Scopron  tacito,  e  romito 

Rubban  soldi,  e  tutt' interi 

I  vestiti  ai  passaggieri 

Riducendolì  allo  stato 

In  cui  già  dopo  il  peccato 

Riconobbesi  quel  gramo 

Nostro  prioìo  Padre  Adamo, 

Altri 
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Altri  va  cf  air  Argentiere, 
E  affettando  il  Cavaliere 
Chiede  cose  d*ogni  fatta. 
Vede,  esamina,  e  contratta, 
E  promette  finalmente 
Di  tornarvi  il  dì  seguente  ; 
Ma  rimosso  ch'abbia  il  piede 
Un  Anel  piij  non  si  vede. 
Volò  via  di  Fibbie  un  pajo , 
Non  ritrovasi  un  Cucchiajo. 
L'Argentiero  a  tal  successo 
Mezzo  fuori  di  se  stesso 
Pria  bestemmia  da  demonio. 
Indi  assorda  Sant'Antonio. 
Sino  i  Tempj,  sino  i  Temp} 

Non  van  salvi  da  quest'Enap); 

Strappan  essi  giojsv  e  manti 

A  Madonne,  à  Cristi,  à  Santi  ^ 

Di  Nabucco  iniqui  al  pari. 
Tolgon  Vasi  a*s3cri  Altari; 

Le  Casse! le  delle  Messe 

Di  bel  di  son  rotte  anch' esse  ^ 

E  nell'ore  in  cui  raccolta 

Stassi  i^  Popolo  più  folto 

Quegli  omaggj,  che  a  Dio  rendono  ;> 

Quc'suffragj  j  che  essi  prendono 

Sono  Borse >  ed  Oriuoli 

Tabacchiere,  e  Astrucchj  soli. 
Ecco  l'altra  Classe  Indegna,. 

Che,  Signor,  pur  troppo  regna  ^ 

Per  punire  ì  cui  misfatti 

Fate  quel,  che  fassì  a' Gatti: 

Frusta^  frusta,  e  frusta  tale. 

Che  acciò  sia  medicinale 

D'uopo  egl'è»  ch'ogni  percossa 

Giunga  loro   insino  all'ossa, 

E  le  peste  carni  offese 
Se  ne  dolgan  per  un  mese. 

So- 
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Samiglìante  medicina 
Parerebbe  la  Berlina, 
Ed  è  inv«r  cruccio  d'infern» 

Un  comua  pubblico  scherno:  ^ 

Ma  lo  scherno  non -offende 
Chi  l'Onore  non  intende  > 
Nò  1* infamia  apporta  pena 
A  chi  Infami  i  giorni  mena» 
Kò,  giammai  li  negra  pecs  ^ 

Negro  pili  l'EtioDe  ùce  y  ^ 

N5  di  Sai  più  stille  ama|;e 

Ponno  far  più  salso  il  Mare.  i 

Mia  Canzone  io  non  ambisco,  | 

Che  il  Signor ,  cui  ti  offerisca 
T'abbia  sempre  in  sua  presenza 
Qual  rimorso  di  coscienza'^ 
Basta  a  me,  che  in  queste  sole 
Semplicissime  parole 
Canzon  mia  gli  resti  impressa: 
Gatto  Gatto,  Messa  Messa, 

Ad  un  VaroUjo^  da  cut  V Autor 
sì  credè  punto. 

EPISTOLA. 

E  non  scrivo,  a  Voi  non  rendo 

La  ragione,    anzi    pretendo» 
Che  non  debba  chi  che  sia 
Scrutinar  Tintenzion  mia» 
Se  poi  parlo  infra  la  gente 
Vado  dietro  alla  corrente. 
Che  giammai  noa  dirà  tanto 
Quanto  merta  il  vero  Canto* 
Scrivo  tardo,  ma  limato, 
E  il  mio  stile  egl'è  studiato 
Perchè  so,  che  mal  conviene 
Scriver  presto,  e  scriver  bene. 

Egli 
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Egli  è  ver,  chf  mosso  m'ha 

Certa  mia  curiosità 

Di  veder  vostra  Lezione 

Di  Fra  Giaco,  e  Giacopone 
Dacché  il  buon  Bibliotecario 

Dopo  stento  molto  ^  e  vario 

V'insegnò,  ma  con  ribrezzo 

A  itroppiarne  qua'che  pezzo. 

Or  di  questa  cc«a  sola 

Io  vi  voglio  far  parola, 

E  se  Febo  mi  dà  aita 

Fia  Insalata  ben  condita. 

Non  vi  gonfi,  ^  v' ingalluzzì 

Se  trovate  certi  spruzzi 

O'  nel  metro,  ò  nella  rima 

Dell'antica  scuola  prima  , 

Che  de' vostri  a  mal  giudizio 

Sembrar  possano  un  indizio. 
Quando  nacque  appena  il  Mondo 

Si  parlava  allor  secondo 

QiielU  prima  usanza  antica 

E  il  sa  ognun  senzn  ch'io  il  dica^ 

Fatto  adulto  in  foggie  nuove 

Tramutossi  ,   e  tante  prove 

Si  fer  poi,  che  quel  vetusto 

Stile  om?.i  cesve  al  buon  gusto 

Dello  stile  raffinato 

Da  più  secol' confermato, 

Che  ancor  serbasi ,  ancor  vive 

Norma ,  e  regola  a  chi  scrive  ; 

E  n.on  giova  il  dir,  che  tanto 

Fu  tenuto  in  pregio  ,  e  vanto 

Giaco  appresso  a' Fiorentini, 

Che  i  remoti ,  ed  i  vicini 

De' migliori  Autor'del  pari 

Rlnnovarno  gli  Esemplari. 

Se  una  rozza ^  e  vii  fattura 

Delia  man  3  che  la  Pittura 

A  In- 


A  inventare  fu  la  prima 
Si  trovasse,  in  quale  stima 
Anche  adesso  non  saria 
Posta  in  qu;rlche  Galleria  ? 
Non  sarebbe  però  norma 
Nel  disegno,  nella  forma» 
Nell'impasto  de' colori 
Qual  Prototipo  a' Pittori. 

Non  è  già  ,  ch'io  stimi  tale 
La  di  Giaco  originale 
Opra  antica  ;    eli' ha  il  suo  Buono 
Fuor  del  jMetro,  e  fuor  del  Suono  , 
Che    non  soffre    il  nostro  orecchio 
Storpio  Metro ,  e  suono  vecchio . 

Ma  per  altro  ora  è  si  seria  j 
Or  si  nobil  la  materia  j 
Che  sebben  rozzo  è  il  lavoro 
Vi  si  scopre  di  molt'oro; 
E  la   lingua   anco,r  bambina 
A  dovere  ognor  cammina. 
Ed  ha  tanca  venustade 
Che  dà  vanto  alla  sua  etade. 

Ora  posto  un  tal  preambolo 

Torno  a  Voi,   mio  caro  Bambolo, 
Cui  saltata  è  in  fantasìa 
Nuova  ,  e  stramba  Poesia . 

Qual  potrla  trovare  Elogio 
Chi  or  formasse  un  orologio 
Del  primiero  sul  modello. 
Ch'era  allora  e  buono  e  bello? 
Cosi  futo ,  egli  piuttosto 
Sembrarebbe  un  menarosto. 
E  per  giunger  fallo  a  fallo. 
S'ora  invece  di  metallo 
A  formar  e  perni  e  ruote 
Cret-a ,  e  fango,  ed  altre  vuote 
Di  sostegno,  e  forza  cose 
A  tal'  uopo  inoperose 
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Da 


l'ilo 
Eo  Da  lui  fosser  adoprate 
Sa  ria  degno  di  sassate. 
Di  provarvi  non  ho  voglia , 

Benché  il  farlo  non  m'imbroglia. 
Che  ciò  al  vostro  dorso  quadra: 
Liscio  a  chi  ha  compasso  ,  e  squadra  > 
E  r  adopra  con  ragione 
Farne  a  Voi  l'applicazione  . 
Hoc  sat'iJ  prò   presenti  : 
Per  quel  poi  ,  che  infin  tra  denti 
Minacciate,  io  vi  rispondo, 
eh' è  già  noto  a  tutto  il  Mondo- 
Quel  dell'ultimo  Sonetto 
Breve,  arguto,  ed  aureo  Detto: 
Non  è  alloro  ora  11  Chìerca ,. 
E  il  mai  trova  crii  lo  cerca. 


VEK:^ 


VERSIONE,  E  PARAFRASI 

D     I 

ALQUANTE   PRECI 

LE    più"*    comuni 
AL     CRISTIANO. 


Ili 

ORATIO   DOMTNICA  . 

\Ater  Kojter  qui  es  in  Ccfììs ,   j^nBificetur 
Nomen   ttium, 

Adveniat  Regnum  tuum. 

Fìat  voluntds  tua  jìcui  in  Cerio  ,  fe-'  i^  Tir^ 
ra. 

Pamm  nostrum  quoiidìanum  da  nohìs  hodic. 


Bimitte  nclls  debita  nostra  siciit  is^  nos  dìmit* 
tìmiis  d^bltoribus  nostrls . 


Et  ne  nos  ìnducas  in  tentatwnem* 


Scd  lìhsra  nos  a  mah» 


Àmia 
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ORAZIONE    DOMINICiilE. 

PAdre  nostro,  che  con  gli  Angeli, 
Con  gli   Eletti  'n\  Cielo  stai 
Te  quel  Tutto  esnlti ,  e  celebri , 
Che  farai ,  facesti ,  e  fai . 

Venga  il  tuo  dvi  tanti  secoli 
Sospirato   atteso  Regno , 
E  del  Mondo  il   cener'ulclino 
Ce  ne  dia  ben  presto  il  segno. 

Opal  si  osservano,  e  si  adempiono 
Nell'Empireo  i  cenni  tuoii 
Tal  si  adempiano,  e  si  osservino 

I  tuoi  cenni  qui  fra  noi . 
Doppio  Pane  necessario 

Somministra  al  nostro  esiglio  ; 

II  tuo  Corpo  il  Pan  dell'Anima, 
L'altro  sia  del  campo  figlio. 

Deh  !  ti  scorda  i  nostri  debiti , 

Li  rimetti  a  noi  cortese; 

Qual  ò,dL  noi    pur   si  rimettono 

L'onte  tutte  a  chi  ci  offese. 
Aggrediti   non   permettere, 

Che  ci  vinca  il  reo  Satano  : 

E  se  noi  conosci  deboli 

Da  colui  tiencl  lontano. 
Da  ogni  male  Tu   ci  libera, 

Ma  se  in    noi  lo  vedi  un  bene 

Tutto  il  male  su  noi  scarica  \ 

Grato  fia  se  da  Te  viene. 
Piena  tutta   di   fiducia 

Lascia  il  suolo,  e  impenna  Pale, 

Vola  al  Cielo,  e  per  noi  supplica 

Orazion  Dominicale. 


SA. 


^T4 

SALUTATIO   ANGELICA 


^^^JVB  I/Lari  a  gratk  pkrta , 
Vomìnus  tecum. 


BenedìBa  tu  in  Mulìerìhus ,  iy^  henedìElus  fru^ 
ci  US  Ventrìs  tui  Jesus . 


SanBa  Maria  Metter  Dei  ora  prò  noUs  peccM^ 
torìbus.  -' 


Kunc  is^  in  era  mortìs  nostra 


SA' 


SA  LUTAZIONE  ANGELICA. 


AVE  ,  o  gran  Madre,  e  Vergine 
DI  quelle  grazie  piena, 
Che  ottenesti  al  tuo  nascere, 
Anzi  concetta  appena. 

Teco  è  Dio  ,  quel  Artefice, 
Che  prìacchè  il  Mondo  crei 
Pensò  a  te  sola ,  ed  unica 
T'architettò  qual  sei. 

Delle  tue  caste  viscere 
Sia  benedetto  il  dono, 
E  tu  fra  quante  femmine 
Furon  ,  saranno,  e  sono. 

Per  noi    di  colpe  carichi , 
Raminghi  in  questo  esigilo,' 
Per  noi  Madre  dolcissima 
Prega  il  Divin  tuo  Figlio. 

Adesso  per  noi  pregalo^ 
Né  ci  scordar  dappoi 
Quando  Morte  insaziabile 
Sì    scagllcrà  su    noi . 

Salutazione  Angelica 
Lo  so,  mal' io  ti  espressi 
Ma  labbri  d'  Uomo,   e  d'Angelo 
Non  furon  mai  gli  stessi» 


S^YM- 


SYMBOLUS    APÒSTOLORUrvr. 


CRedo    in    Bcum    Patrem    Omnìpotemfm   , 
Creator em  C^li ^  i^  Terne» 


Et  in  Jesum  Chrìstìim  Fìlìum  ejus  unicum  Vo* 
minum  nostrum , 


Qui  concepiti j  est  de  Spiritu  SanBo^  natus  ex 
Maria  Vergine. 


"Passus  sub  VontÌQ  Vitato  ^  crucìfixuSi  mortuuSi 

Ì3r*  se  f alt  US, 

Vescendit  ad  Infcros  :  tenia  die  resarrSMt  a 
mortuìs . 


Ascendit  ad  Coelos  \  sedei  ad  deateram  Dei  Prf- 
tris  Omnipotentis. 


Inde  venturus  est  judicare  vìvos  Ì2r  mortuos 
Crede  in  Spiritum  SanBum . 


SanBam  Ecclesiam  Catholicam:  SanBorum  co* 
nutnionem . 


il!? 


SIMBOLO   DEGLI  APOSTOLI. 

Ìr\lO  Padre,   in  Te  vò  credere, 
JLJ  In  Te,  che  tutto  puoi, 

Che  creasti  i'Empìieo, 

Quest^ima  Teiera»  e  noi. 
Credo  nell'Unigenito 

Gesù  di  Te  Figliuolo 

Uguale  a  Te  nell'essere, 

Signor  nostro,  e  Dio  solo» 
Credo,  eh' ci  del  Paraclito 

Per  opra  concepito , 

Nacque  da  Maria  Vergine 

D'umanità  vestito. 
Che  patì  sotto  Ponzio 

Scherni,  e  carnificine, 

Crocifisso  sul  Golgota, 

Mòtto,  e  sepolto  infine. 
Che  scese  al  Limbo,  e  liberi 

Resi  que' Padri  Santi, 

Tornò  il  dì   terzo  a  vivere 

Uom-Dio  qual'era  avanti* 
t5he  sali  al  Cielo,  ov\abita 

Del  Padre  al  destro  lato, 

Non  più  giammai  passibile, 

Ma  sempre  in  se  Beato . 
Che  verrà  un  giorno  Giudice 

A  chieder  d'e'suoì  torti 

Stretta  ragione  agl'Uomini 

Ancor  viventi,  e  a  i  morti. 
Credo  nel  Santo  Spirito 

Che  non  è  Figlio,  o  Padre, 

Ma  un  procedente  Spirito 

Dal  Figliuolo,   e  dal  Padre. 
Credo  nella  Cattolica 

Santa  Romana  Chissà  ; 


zìi 
Remissmem  peccatorum, 

Carnìs  rtsurreBìonem, 

Vttam  amnam» 


Oe' 


De' Santi  l'ammirevole 
Communìone  estesa . 

Credo  in  Cielo  dimentichi 
I  reati  più  gravi  , 
Purché  un  pianto  veridico 
Quaggiù  gli  asterga ,  e  lavi  ; 

Che  la  carne  medesima 
In  cui  vivo  tute' ora, 
Ritornerò  ad  assumere 
Nella  gran  Valle  ancora. 

Credo  infin  pena,  e  premio  j 
Paradiso,  ed  Inferno; 
Eterno  questo  a  i  reprobi, 
E  quello  a  i  Giusti  eterno. 

Mille  a  Te,  o  Dio,  sien  grazie 
Dei  vero  creder  mio; 
Ma  quanti,  ahimè  ,  si  dannano. 
Che  pur  credcao  qual'iol 


^«f 


K  z  ORA' 
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ORATIO   AD   VIRGINEM. 

C^Ahff  Regina  Mater   7niserìcordì<£  ^    vita  ^      ] 
^   dukcdo^  Ì3^  jpes  nostra  salve» 


Ad  te  cìamamus  exules  Vìlìì  Eva  ;  ad  te  sui- 
pìramus  gementes  ^  (sn  fientes  in  hac  Ut* 
crymarum  valle. 

Bja  ergo  Advocata  nostra  illos  tuos  miserkor" 
des  ociilos  ad  nos  converte  o 


Bi  Jesum  henedìBum  frucium  Ventris  tuì   m- 
bis  post  hoc  exilium  ostende , 


0  ckmens  i    e  pia  ^  o  dulcìs  Virgo  Morì  a  \  Dh 
gnare  me  laudare  te  Virgo  sacrata. 


Da  mìhl  TÌriutem,  centra  hostes  tuos 


P^^E-' 


TKEGHIEKA  A  MAKIA. 

SAIve  o  Regina ,  e  tenera 
Pietosa  Madre  insieme; 

Salve  dell' uiìiaci  genere 

Vita,  conforto,  e  speme. 
Noi  d*Ev3  figlj  miseri 

Raminghi  in  questa  vita , 

Valle  d'affanni  e  lagrime, 

A  te  chiediamo  aita. 
Nostra  Avvocata  valida 

Più  non  tardar:  a  Noi 

Piacciati  di  rivoglierc 

Pietosi  gi'occhj  tuoi. 
Gesù ,  ddlle  tue  viscere 

Il  benedetto  figlio 

Mostraci  quando  al  termine 

Sarem  del  nostro  esigilo. 
O  sacrosanta  Vergine, 

O  Vergine  Maria 

Degnati,  ch'io  ti  celebri 

Dolce,  cernente,  e  pia. 
Valor  dal  Cielo  impetrami, 

E  di  mia  mano  i  rei 

Nemici  tuoi  periscano» 

Cbe  son  nemici  fììiei. 


K    j  HYM- 


HYMNUS   D.  THOM^, 

PArjge  Lìngua  gloriosi  j 
Corporìs  rnysterium  ^ 
Sanguìnìsé[ue  pretìosi , 

Qiiem  in  mundi  pretium 

Fru&us  ventrìs  generosi 

Re?:  effudìt  Gentium. 
"Kohìs  dai  US ,  nobìs  natus 

Ex  ìntaBa  Vìrgine  ^ 

Et  in  mundo  conversatus  ^ 

Sparso  verbi  semine: 

Sui  moras  incolatus 

'Miro  clausìt  ordine. 
In  jupremce  noHe  ccen<e 

Recumbens  cum  fratribus , 

Observata  lege  plem 

Cìbis  in  legalibus , 

Cìbum  turbiC  duodeme 

Se  dat  suis  manìbtis, 
Verhum  caro^  panem  verum 

Verbo  carnem  efficìt  ^ 

Fitque  sanguìs  Chrìsti  merum' 
■Et  si  sensus  deficit  ^ 

Ad  firmandum  cor  jìncerum 

Sola  fides  sufficit . 
Tantum  ergo  Sacramentum 

Veneremur  cemuii 

Et  antìquum  documentum 

Islovo  cedat  rìtui  : 

Vrastet  fides  supplementum, 

Sensuum  defe&ui . 
Genitori  i  Genitoque 

Laus  ^  isn  j  ubila  tic , 

Salus ,  honor  i  virtus  quoque 

Sii  isn  benedìBìo  : 

Trocedenti  ad  utroque 

Compar  sii  laudatìo»  Àmen. 

INNO 
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IKHO   DI  S.  TOMMASO. 

SI  canti  li  gloriosissimo  - 
Corpo,  che  Vergin  chiuse 
Nel    sen  libéralissimo,  - 

il    prezioso  cantisi 
Sangue,  ch'il  Re  degli  Uomini  - 
per    riscattarli  effuse. 
Dato  a  noi  ,   da  purissima  - 
Vergin  nato  per  noi , 
La  sua  tra  noi  dissemina  - 

parola ,  e  con  mimbiie 
Ordine   il  gran  Misterio  • 
compie  co* giorni    suoi. 
Osservator  degli  Azimi  - 

legali ,  assiso  a  mensa 
L*ulcima   co' Discepoli  - 

notturna  Cena  ei  celebra, 
E  in  dono  dì  man  propria  - 
se  stesso    lor   dispensa. 
L'Uom-Dio  parlante  cangia  - 

il   Vin   nel  dì  lui  Sangue 
In  Carne  il  Pane  identico:  - 

Mistero  incomprensibile! 
Un  unii]    cuore   il  venera  - 
se  in  lui  la  Fé  non  ianguc . 
Sacramento  ammirabile  - 

innanzi  te  mi  pro?tro; 
Se  i  sensi  mi  tradiscono  - 
la  Fé  mi  regga;  tacciano 
I  Precetti  del  Sinai  ;  - 
trionfi  il  Rito  nostro. 
Ci  detti  Inni  di  giubilo  - 

Gratitudine ,  e  Fede: 
Sia  laude,  onor,   e  gloria  - 

a  Dio  Padre,  a  Dìo  Figlio 5 
E  al  Paraclèco  Spirito,  - 
che  da  ambedue  procede» 

PRO 


2^4 

PRO   DEFUNCTIS 


D 


Jes  ìfeCy  dies  illa 
Solvei   sacluni  in  favilla 
Teste  David  cum  Sibylla, 


Qiiantus  trcmor  est  futurus  ^ 
Quando  Juden  est  venturus^ 
CunfLt  stride  discusjurus. 

Tuba  mirum  spargens  sonum 
Ver  sepulchra  regionum^ 
Coget  omnej  ante  thronum* 

Hors  stupebit  is*  natura , 

Cum  r esurge t  creatura^ 
Judicanti  responsura*  % 

Lìber  scrìptus  proferetur  , 
In  quo  totum  continetur  ^ 
Vnde  mundus  judicetur* 

Judex  ergo  cum  ssdebit  ^ 

Quidquid  latet  y  apparebifi 
Ni/  inuhum  remanebit. 

Quid  jum  mìser  tunc  diBjirus} 
Quem  patronum  rcgaturus? 
Cttm  vix  jujtus  jìt  jecurufo 

F\ex  tremenda  majestatìs^ 

Qui  salvando   sahas  gratis^ 
Salva  me  fons  pìetatis  • 

Kecordare  Jesu  pie  ^ 

Quod  sum  causa  tua  vijs 
Ne  me  perdas  illa  die* 


PER 


US 
PER    I    Ai  0  RT  1. 


Giorno  verrà  che  il  secolo 
Piscloglierà  in  faville        *• 
ComB  uniformi  a  Davide 
Cantano  le  Sibille. 

Ahimè  qiial  sarà  il  tremito y 
Qual  d'ogni  cosa  il  lutto 
Quando  a  minuto  il  Giudice 
Sia  per  cribrare  il  tutto! 

Sonora  Tromba  Angelica 
Spargendo  ovunque  il  suono 
Sorger  farà  i  Cadaveri  , 
E  chiamcralll  al  Trono. 

Dei  prodigio  mirabile 
Morte  appena  sicura 
Istupirassi  attonita, 
E  in  un  con  Lei  n?4tura. 

Vasto  aprirassi  codice 
Su  cui  d' ognun  fia  steso 
De' mancamenti  il  novero, 
Le  circostanze,  e  il  peso. 

Colpa  al  reo  solo  cognita , 
Da  nessun  vista  o  udita , 
Non  rimarrà  piìì  in  tenebre 3 
Non  anderà  impunita. 

Allor  che  dirò  misero? 
Chi  chiamerò  in  aiuto? 
Se  il  Giusto  in  sin  medesimo 
Starà  remante,  e  muto. 

Gran  Dio,  se  chiunque  salvasi, 
Salvasi  perchè  il  vuoi , 
Salva  me  ancora,  e  salvami 
Sol  per  i  merti  tuoi. 

Mio  buon  Gesù  ramimentati, 
Che  la  cagion  son'  io 
Per  cui  da  Madre  Vergine 
Uomo  nascesti  e  Dio. 


£//.(?. 


1%6 

Quarens  me  ^  scàìslt  lassus\ 
'Redemhtì ,  crucem  passus  : 
Tantus  labor  non  sit  casjus. 

JuJte  Judex  ultìonìs , 

Donum  fac  remxssionU 
Ante  diem  rationis» 

Ingemìsco  tanquam  reuj: 

Culpa  rubet  vultus  meus\ 
Supplicanti  par  ce  Deus» 

Qui  Marìam  ahsoIvÌJti  ^ 
Et  ìatronem  exaudisti^ 
Mìhi  quoque  spem  dedisti . 

Vrcces  mea  non  sunt  diin^e^ 
Sed  tu  bonus  fac  benigne^ 
Ni?  perenni  cremar  igne. 

Inter  oves  locum  pr cesta  ^ 

Et  ab  hcedìs  me  sequestra , 
Statuens  in  parte  destra. 

Confutati s  maìedìBìs , 

Elammis  acribus  addi&is  , 
Voca  me  cum  benediBìs* 

Oro  supplex  Ì5^  acclinìs; 

Cor  contritum  quasi  cinìs'^ 
Gere  curam  mei  finis; 

Lacrymosa  dìes  ìlla^ 

Qua  resurget  ex  favilla 
Judicandus  homo  reus  ; 
Huìc  ergo   par  e  e  Deus  : 
Vie  Jesu  Domine  y 
Dom  eii  requiem .  Àmen . 


Ta 
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Tu  per  me  sovra,  11  Golgota 

Morte  soffristi  atroce;  ^  0 

E  se  mi  perdi ,  oh  nascita , 

Oh  van^a  me  tua  Croce!  ^_ 
dudic^^rettof  €*^ndfce       r^  ^ 

D'ogni  legger  tuo  scorno,^       ^ 

Pietà  pria  che  si  approssimi       ^     '• 
'•De^l^endette  il  giorno. 
Perchè  reo,  son  di  lagrime, 

Pien  d;  rosspj^.  io  5ono#    • 

E  questo,  e  quelle  menino, 
Signore ,  il  tuo  perdono . 
Tu  la  Donna  di  Magdalo , 

Hai  tu    il  Ladron  assolto, 

Né  di  perdon  consimile 

A  me  la  speme  hai  tolto. 
Indegne  son  le  suppliche 

Con  cui  pictade  invoco; 

]VIa  buon  qual  sei  mi  libera 

'Da  quel  perenne  fuoco. 
Non  condannarmi  a  fremere 

Coi  Capri  al  lato  manco; 

Ma  cogli  Agnei  mi  colloca 

Al  tuo  diritto  fianco. 
Dopo  cacciati  al  Carcere 

I  da  te  maladetti 

Volgimi  il  viso  amabile. 

Chiamami  cogli  Eletti . 
Col  cor  trito  qual  cenere 

La  sorte  mia  futura , 

Chino  a' tuoi  piedi  e  supplice» 

Pregoti  avere  in  cura. 
Oh  giorno!  oh  fiamme!  oh  gemitìi 

Al  Peccator  risorto 

Gran  Dio  misericordia: 

Gesù  tu  il  guida  in  porto. 


NOI 
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